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PREFAZIONE 

Ripercorrere l’arco di un quinquennio è un esercizio difficile ma 

necessario. È difficile perché costringe a fermarsi e guardarsi 

indietro, ripercorrendo anche periodi di grande intensità emotiva, 

come la fase post-Covid19, ad esempio, e le sfide che essa ha 

posto nel tentativo di favorire una ripartenza. È anche necessario 

perché il senso di ciò che facciamo oggi va ricercato 

nell’esperienza che ci ha offerto il passato: siamo il frutto di ciò 

che siamo stati e delle scelte fatte. E mentre rileggiamo il passato 

e scriviamo il presente, guardiamo avanti, proiettandoci nel futuro 

che già oggi stiamo iniziando a scrivere e sognare.  

Il presente Rapporto nasce anche come frutto del Giubileo della 

Speranza che si è celebrato nel 2025. Un anno vissuto nella 

testarda determinazione ad offrire prospettive di Speranza alle 

nostre Comunità, partendo proprio dai «disperati», dai delusi 

dalla vita, dai rassegnati. I Sussidi pastorali sul tema della 
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Povertà 1  e della Speranza 2  hanno permesso di raccogliere le 

esperienze dirette di uomini e donne che hanno incrociato a vario 

titolo la strada della nostra Caritas Diocesana, per raccoglierne le 

testimonianze e capitalizzare le loro esperienze di vita.  

Con le pagine che seguiranno desideriamo esprimere innanzitutto 

la nostra Gratitudine a Dio per la fiducia che ha riposto in noi, 

nonostante i nostri limiti e le nostre contraddizioni; ma anche 

Gratitudine a quanti – uomini e donne di buona volontà – hanno 

condiviso con noi quella strada che va da Gerusalemme e Gerico, 

con noi hanno fermato il loro tempo per chinarsi a curare le ferite 

di chi, lungo la via, ha subito i colpi della vita e non riusciva più 

a rialzarsi. Un Grazie particolare va proprio a coloro i quali hanno 

accettato di condividere con noi le loro preziosissime storie, si 

sono fidati della nostra miseria, ci hanno consegnato la loro 

fragilità. Non lo sanno, ma davvero sono stati i nostri maestri, 

 

1LANDRI V. (a cura di), Riflessioni dal basso verso una Teologia della Carità, Arcidiocesi di 
Agrigento, 2024. 

2 LANDRI V. (a cura di), La Speranza non delude, Arcidiocesi di Agrigento, 2025. 
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perché ci hanno insegnato la difficile arte della vita, mettendo in 

crisi le nostre certezze e, talvolta, persino la nostra fede.  

Il quadro davanti al quale il lettore si troverà di fronte è 

straordinariamente ricco e policromatico. Dall’intreccio dei 

diversi Ambiti di intervento della nostra Caritas Diocesana viene 

fuori una trama complessa e resistente, capace di operare una 

presa in carico integrale della persona. La rete con i diversi attori 

pubblici e privati si è nel tempo rafforzata e arricchita, 

consentendo a Caritas e Mondoaltro di divenire oggi un 

riferimento importante per il territorio agrigentino.  

Il tutto è stato possibile innanzitutto grazie ai fondi dell’8xmille 

che tanti italiani hanno deciso di devolvere alla Chiesa Cattolica, 

ma anche all’attenta e faticosa attività di progettazione sociale che 

la Fondazione Mondoaltro porta avanti quotidianamente e al 

prezioso servizio dei tanti volontari che permettono ai nostri 

servizi di andare avanti.  

A tutti loro e a voi che avrete la pazienza di leggere queste pagine 

va il nostro «grazie» e l’augurio di una Vita Buona.     

 Valerio Landri 
Direttore Caritas Diocesana Agrigento 

Presidente Fondazione di religione e di culto Mondoaltro 
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1. COSTRUTTORI DI SPERANZA PER IL NOSTRO 
TERRITORIO  

 

1.1. Coerenti con la nostra identità 

«Evidentemente la vostra azione non può esaurire i suoi compiti nella 

pura distribuzione di aiuto ai fratelli bisognosi. Al di sopra di questo 

aspetto puramente materiale della vostra attività, deve emergere la sua 

prevalente funzione pedagogica».3 

Queste parole pronunciate da Papa Paolo VI in occasione del Primo 

Convegno delle Caritas Diocesane (1972), hanno orientato da sempre il 

cammino di Caritas Diocesana Agrigento e del suo braccio operativo, 

la Fondazione di Religione e di Culto Mondoaltro, cresciute nella 

consapevolezza di aver ricevuto un mandato prevalentemente 

pedagogico - come peraltro fissato nell’art.1 dello Statuto di Caritas 

italiana - nei confronti dei più poveri, degli operatori impegnati nel 

servizio della carità e della Comunità nel suo insieme.  

Lo si è fatto con ancor maggior convinzione nell’ultimo quinquennio, 

anche in forza delle riflessioni generate dal decennio 2010-2020 

marcatamente segnato dagli Orientamenti pastorali dell’Episcopato 

 

3 Papa Paolo VI, Discorso ai partecipanti al Primo Convegno di Caritas Italiana, 1972. 
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italiano «Educare alla Vita Buona del Vangelo». Abbiamo così 

affrontato le sfide contemporanee, frequentando le periferie esistenziali, 

accettando la sfida della complessità e provando in ogni modo ad essere 

strumenti di animazione pastorale all’interno della Chiesa diocesana. 

L’esperienza del COVID19 ha messo in discussione il paradigma 

esistenziale tradizionale, stravolto i modelli relazionali, evidenziato 

fragilità esistenziali, scosso fortemente le nostre comunità (anche 

ecclesiali). L’ultimo quinquennio ci ha visti impegnati nell’affrontare 

le nuove povertà generate dalla pandemia, le solitudini di anziani e 

giovani, la tendenza all’isolamento, l’incertezza verso il futuro non più 

guardato con speranza, ma con rassegnata preoccupazione.  

È stato un quinquennio in cui abbiamo anche potuto capitalizzare 

quanto fatto nell’arco del decennio precedente: abbiamo visto maturare 

i primi frutti di un lavoro duro e faticoso, consolidare le nostre reti e, 

soprattutto, vedere pian piano accogliere l’idea di una Caritas non più 

solo distributrice di beni, ma capace di innovazione sociale e 

promozione umana integrale.  

In questo contesto abbiamo fortemente creduto al valore dell’impegno 

e della determinazione nel costruire il Regno di Dio già su questa terra, 

partendo dalle parole sapienti e profetiche di don Tonino Bello che 

hanno dato il nome alla nostra Fondazione: «Noi abbiamo il diritto di 

annunciare e attendere un altro mondo, solo se ci saremo impegnati 

a far sì che un mondo altro si affermi sulla terra». 
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L’ultimo quinquennio ci ha visti infine impegnati anche sul fronte 

internazionale, non solamente in risposta ad emergenze umanitarie 

(Albania, Marocco, Ucraina, Palestina), ma anche a supporto di 

specifiche progettualità sui territori legati alla nostra Diocesi da rapporti 

di collaborazione, come ad esempio l’Albania e la Tunisia.   

1.2 Lavoro di rete 

Costruire un «mondo altro» che risponda alle logiche evangeliche è un 

lavoro che non può essere fatto in solitaria, ma richiede la costruzione 

di reti, l’attivazione di risorse, il coinvolgimento delle comunità. Per 

questa ragione abbiamo investito risorse nella lenta e attenta cura delle 

relazioni intra ed extra ecclesiali, sforzandoci di intercettare le realtà 

più positive del nostro territorio, progettare interventi capaci di avviare 

processi di rivitalizzazione delle nostre comunità, stimolare le 

parrocchie verso la costituzione di Caritas parrocchiali capaci di 

ascoltare il territorio, comprenderne le dinamiche, creare relazioni.  

Sono così nate, in questo quinquennio, relazioni con Enti pubblici e del 

Privato sociale, Istituzioni scolastiche ed Organizzazioni di settore, fino 

ad arrivare alla rete che oggi possiamo vantare: 
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Centro di Ascolto/OPR: 

• Centri di Ascolto parrocchiali/cittadini 
• INPS – Sede di Agrigento (Centro di Ascolto) 
• Centro Aiuto alla Vita di Agrigento 
• Volontariato Vincenziano 
• Fondazione Francesca Rava per l’iniziativa «In Farmacia  

per i bambini» 
• Fondazione per il Microcredito, per la raccolta di dati 
• Fondazione antiusura Ss. Mamiliano e Rosalia di Palermo.  
• LAPP (Laboratorio Ricerca Applicata dell’UNiPA) per le  

ricerche dell’OPR 
• Uni.PA. per tirocini Corso Servizio Sociale, eventi culturali  

e la ricerca 
• Coop.va Sub Tutela Dei, per il contrasto alle Ludopatie 

Immigrazione: 

• CPIA di Agrigento 
• UNHCR – OIM – Save the Children - EUAA 
• Questura di Agrigento – Ufficio Immigrazione 
• Prefettura di Agrigento – Ufficio Immigrazione 
• Missionarie Secolari Scalabriniane 
• ARCI – Circolo John Belushi 
• Ufficio Migrantes Agrigento (Migranti) 
• Ministero dell’Interno per i FAMI 
• Consorzio NOVA 
• CISS per la progettazione sul Polo sociale integrato 
• Proxima per il contrasto alla tratta e allo sfruttamento lavorativo  

di Migranti 
• Intersos e MSF per le attività in ambito medico-sanitario con  

i migranti 
• Comunità locali del Senegal, Nigeria, Burkina Faso,   

Gambia 
• Université Paris 8 Vincennes Saint Denis per tirocinio 
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• Università di Bologna – Facoltà di Scienze politiche - per  
tirocinio 

Giustizia: 

• USSM – Servizio Sociale del Tribunale dei Minori di Palermo 
• UEPE – Ufficio Esecuzione Penale Esterna – Agrigento 

Lavoro: 

• CPI – Centro per l’Impiego di Agrigento - Canicattì - Licata  
– Sciacca 

• UIL C.S.T. Agrigento: Agenzia per il Lavoro accreditata  
con la Regione Siciliana coinvolta per la realizzazione dei  
tirocini formativi 

• Ordine dei Dottori Commercialisti 
• INPS per il Protocollo «Inps per tutti» 

Abitare: 

• I.A.C.P. di Agrigento 
• Fio.PSD  - Federazione Organismi Persone Senza Dimora 
• Uni.PA – Facoltà di Architettura 

Giovani/Mondialità/Volontariato: 

• Associazione per la Vita Mondo X 
• Associazione Casa Rosetta 
• Centro per l’Evangelizzazione dell’Arcidiocesi di 

Agrigento 
• Istituti scolastici di ogni ordine e grado 
• Azione Cattolica – singoli gruppi parrocchiali  
• AGESCI 
• AIG ed Enti partner internazionali per i progetti di  

Volontariato Europeo 
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• Centro per le Missioni dell’Arcidiocesi di Agrigento (Albania,  
Nuovi stili di Vita) 

• Parco archeologico e paesaggistico della Valle dei Templi  
di Agrigento 

• CESVOP, centro servizi del volontariato Palermo  
• Comitato di quartiere Fontanelle Insieme 
• Associazione TTT per il patto di comunità a Villaseta 
• Fondazione Comunitaria Agrigento-Trapani 
• Fundacja Ambasadorzy Pomyslow della Polonia per il  

progetto Wellbeing. 

Ability: 

• Associazione «Vincenzo e Teresa Reale» - Ribera (disabilità  
motoria) 

• Associazione «Insieme si può» - Ribera (disabilità psichica) 
• Ass. «Arca ONLUS» – Cammarata 
• Ass. «Raggio di Sole» di P. Empedocle 
• Ufficio per la Pastorale della Salute dell’Arcidiocesi di  

Agrigento 
 

Trasversali a più ambiti: 

• ASP di Agrigento – Dipartimento Prevenzione della Salute 
• Centro per le Comunicazioni Arcidiocesi di Agrigento 
• Diversi Club Services della Provincia 
• Comuni di Sciacca, Lampedusa, Agrigento, Realmonte 
• Regione Siciliana, Ass. della Famiglia, delle politiche  

sociali e del Lavoro 
• Associazione “Insieme per gli Altri” 
• Coop.va Ritessile di Favara per il riciclo di abiti usati 
• Figlie di Maria Ausiliatrice di Agrigento 
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Il ricchissimo patrimonio di relazioni accumulato ci permette oggi di 

sviluppare idee capaci di promuovere un reale sviluppo di comunità, 

con uno sguardo aperto non solamente alle questioni sociali 

propriamente intese ma anche alle dinamiche globali che interpellano il 

locale (ecologia, cittadinanza attiva, legalità …). 

1.3 Lo sviluppo del territorio. 

Gli ultimi cinque anni, venuti al termine di una pandemia che ha 

richiesto a Caritas Diocesana Agrigento di focalizzarsi sulla gestione di 

continue emergenze in chiave pressoché puramente assistenziale, hanno 

rappresentato un periodo di ripensamento e rilancio. Il desiderio di 

ricentrarci sul mandato prevalentemente pedagogico, condiviso a 

livello regionale e nazionale, ci ha portati ad interrogarci sull’efficacia 

animativa dei nostri servizi.  

Le domande che hanno condotto la nostra riflessione sono state: quello 

che facciamo è realmente capace di riattivare le persone che si 

rivolgono a noi? I nostri progetti sono utili ad attivare le Comunità 

parrocchiali verso il servizio alla Carità? Come è percepita la nostra 

presenza dal contesto sociale locale? Siamo capaci di una efficace 

azione di Advocacy nei confronti delle Istituzioni? 

Per dare una risposta a queste domande abbiamo preso in esame i nostri 

servizi, provando a ripensarli perché – al di là della loro funzione di 
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risposta ai bisogni dei più poveri – recuperassero pienamente la loro 

funzione pedagogica sui diversi livelli: Povero-Chiesa-Comunità civile. 

Ci siamo così accorti di essere ancora molto sbilanciati sul fronte 

dell’assistenza, nonostante i numerosi interventi formativi nei confronti 

dei giovani e della comunità. Abbiamo compreso che non si trattava di 

fare necessariamente cose diverse, ma di continuare ad offrire i servizi 

ripensando il nostro modo di relazionarci con i beneficiari: favorire le 

relazioni corte, puntare su azioni di accompagnamento a lungo termine 

(ad es. optando per l’Housing first al posto del Dormitorio tradizionale), 

strutturare una rete più fitta con gli altri attori del territorio, rivedere i 

nostri metodi di approccio ai giovani, potenziare la nostra capacità di 

comunicare ciò che facciamo e l’identità del nostro mandato spesso 

frainteso. 

A tal proposito non possiamo non considerare la fatica di costruire delle 

collaborazioni con gli Enti pubblici nella logica della sussidiarietà, 

senza scadere nella delega. In un contesto socio-economico fortemente 

penalizzato e con un sistema di welfare molto fragile, abbiamo fatto la 

nostra parte, provando ad evitare che la nostra presenza potesse in 

qualche modo sollevare l’amministrazione pubblica dalla responsabilità 

sociali nei confronti delle fasce più vulnerabili. Ci rendiamo conto che 

c’è ancora tantissimo da fare su questo punto, soprattutto in vista delle 

prossime elezioni amministrative che interesseranno il nostro 

capoluogo.   
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1.4  L’animazione delle comunità parrocchiali 

L’animazione delle comunità parrocchiali ha sempre rappresentato la 

missione prioritaria della nostra Caritas. Lo si è fatto attraverso la 

promozione di nuove Caritas parrocchiali e l’accompagnamento di 

quelle esistenti. I percorsi di formazione per i volontari - dei Centri di 

Ascolto in particolare - rappresentano solo la prima tappa di un percorso 

formativo articolato e capace di toccare i diversi ambiti di attenzione 

delle nostre Caritas.  

È stato bello veder crescere in quest’ultimo quinquennio il numero delle 

Caritas parrocchiali, nonostante la fatica di accompagnare percorsi non 

sempre lineari, spesso determinati da avvicendamenti pastorali e 

dall’innalzarsi dell’età media dei volontari.  

Incoraggiante è stato anche il veder maturare Caritas parrocchiali 

sempre più consapevoli della loro funzione animativa, capaci di 

interagire con le istituzioni locali, convinte del valore del lavoro di rete.  

L’organizzazione capillare della rete Caritas risente oggi di un nuovo 

modello ecclesiale che va affermandosi nell’Arcidiocesi di Agrigento, 

ispirato dalla logica delle unità pastorali e della sinergia pastorale 

cittadina: nascono così nuove esperienze di coordinamenti cittadini, 

capaci di pensare Servizi e Opere-segno unitari.  
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L’animazione delle comunità parrocchiali passa innanzitutto attraverso 

l’impegno a garantire la presenza sul territorio, con le visite alle Caritas 

parrocchiali in difficoltà, a quelle nascenti e a quelle che invece hanno 

inaugurato nuove opere-segno. Con la cessazione delle limitazioni 

legate alla pandemia – che ci ha costretti ad incontri on-line – abbiamo 

ripreso nell’ultimo quinquennio l’impegno a garantire la nostra 

presenza sull’intero territorio diocesano.   

Alle Caritas parrocchiali è stato offerto un fitto calendario di incontri 

formativi: i due momenti di formazione diocesana annuali, i ritiri 

spirituali di Avvento e Quaresima, la formazione per i volontari e per 

gli operatori dei Centri di Ascolto, l’accompagnamento alla 

progettazione sociale per le parrocchie che hanno deciso di aderire al 

Bando annuale 8xmille diocesano. In questi cinque anni abbiamo 

inoltre investito energie nella redazione di report – attraverso 

l’Osservatorio diocesano delle Povertà e delle Risorse – e di sussidi 

formativi su diversi ambiti tematici in cui abbiamo cercato di 

capitalizzare la nostra esperienza sul campo.  

Ogni occasione è stata buona per tornare a ribadire i concetti chiave 

dell’identità e del metodo Caritas, supportare i volontari nella rilettura 

sapienziale del loro servizio, oltre che per fornire competenze tecniche 

di base per quella che Papa Francesco amava chiamare una «Carità 

culturalmente attrezzata».  
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1.5  Nessuno è escluso 

Rileggendo il percorso di questa nostra Caritas Diocesana e della 

Fondazione Mondoaltro, non solo nell’ultimo quinquennio, ma 

allargando il campo ai 15 anni di strada percorsi, ci si rende conto di 

come ogni nuovo progetto ed ambito d’azione sia nato da sfide posteci 

dalla gente che vive il nostro territorio. Innanzitutto ciò è avvenuto 

tramite il nostro Centro di Ascolto diocesano – all’interno dell’Ambito 

Povertà e Famiglia, che nel tempo ha generato numerosi Centri di 

ascolto parrocchiali/interparrocchiali/cittadini e ha proposto azioni 

concrete di contrasto alle povertà; le famiglie dei ragazzi “speciali” che 

chiedevano attenzione hanno portato sin da subito alla nascita 

dell’ambito Diversa Abilità; i migranti in arrivo a Lampedusa e sulle 

coste agrigentine a seguito delle Primavere arabe hanno portato alla 

creazione dell’Ambito Migrazioni/Intercultura; la volontà di 

promuovere il volontariato nel mondo giovanile ha dato alla luce 

l’Ambito Giovani/Volontariato, che sin da subito ha avuto una 

connotazione europea tramite i progetti dei Corpi Europei di 

Solidarietà; le necessità dei detenuti delle due case circondariali di 

Agrigento e Sciacca ci hanno portato alla creazione dell’Ambito 

Giustizia, oggi anche impegnato nel coordinamento delle misure 

alternative alla detenzione su tutto il territorio diocesano, 

nell’accoglienza degli ex detenuti e nell’accompagnamento verso il loro 

pieno reinserimento sociale; la fragilità espressa dalle migliaia di NEET 
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della nostra provincia ha portato alla creazione dell’Ambito Lavoro 

che con gli Sportelli di Orientamento Socio-Lavorativo ci permette di 

farci prossimi a quanti siano in cerca di un’occupazione anche grazie 

allo strumento dei Tirocini formativi, ma anche di orientare i giovani 

verso le loro scelte di vita; riconoscere l’invecchiamento della 

popolazione e l’isolamento di molti anziani ha portato alla creazione 

dell’Ambito Terza Età che ha promosso iniziative finalizzate al 

protagonismo attivo degli anziani all’interno delle nostre comunità 

parrocchiali; più di recente, la carenza di politiche sociali sull’abitare, 

l’incremento del fenomeno della homelessness, l’osservazione del 

degrado dei nostri centri storici e delle periferie, hanno portato alla 

nascita dell’Ambito Abitare, che – oltre a gestire le nostre strutture di 

accoglienza – si fa agente di advocacy presso le istituzioni. La sfida 

educativa proposta dal contesto sociale agrigentino e dalle sempre più 

pressanti questioni legate alla tutela ambientale e dei diritti civili è stata 

accolta dal nostro Ambito Mondialità, con i suoi progetti educativi 

mirati a formare coscienze critiche capaci di assumere precisi impegni 

sul fronte della Legalità e della Cittadinanza attiva, della Salvaguardia 

del Creato e del Consumo critico, unitamente alle sue proposte mirate 

ad allargare lo sguardo verso le dinamiche geopolitiche mediterranee e 

costruire ponti con altre Caritas estere.  

Non possiamo non citare, infine, l’azione di ricerca e analisi operata 

dall’Osservatorio Diocesano per le Povertà e le Risorse, anche in 
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collaborazione con l’Università di Palermo (Corso di Servizio Sociale 

di Agrigento), che nell’ultimo quinquennio ha portato alla redazione di 

numerosi report; come anche l’impegno dell’Ambito Comunicazione 

nella promozione delle molteplici attività realizzate e dell’Ambito 

Progettazione per individuare risorse economiche e tradurre in progetti 

concreti il nostro desiderio di intervenire per rispondere alle esigenze 

del territorio.  

Tutto questo ha visto nell’ultimo quinquennio un consolidamento 

grazie al radicamento nel territorio diocesano e al rafforzamento di una 

rete civile ed ecclesiale che fa della nostra Caritas Diocesana e della sua 

Fondazione Mondoaltro un punto di riferimento credibile e autorevole. 

1.6  Progettare con l’8xmille della Chiesa Cattolica (e non solo) 

Chi conosce il nostro mondo Caritas sa bene che la progettazione 

sociale rappresenta ormai uno strumento indispensabile non solo per 

portare avanti i servizi alla persona (Mense, dormitori, strutture di 

Housing …) e di formazione per le giovani generazioni, ma anche per 

costruire fattivamente reti sul territorio e promuovere un reale sviluppo 

di comunità. 

Certamente la quota dell’8xmille CEI destinata annualmente agli 

interventi caritativi rappresenta una risorsa importante per garantire 

alcuni servizi e supportare le Caritas parrocchiali e rispondere alle 

emergenze, ma da sola non basta. 
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Per questa ragione, tante energie vengono spese nella Progettazione 

sociale, dalla ricerca di bandi pubblici e privati alla definizione di 

strategie condivise con altri partners, alla concreta realizzazione delle 

attività fino alla piena rendicontazione delle risorse spese.    

Progettare è una sfida entusiasmante, ma impegnativa e lo è stato 

particolarmente nell’ultimo quinquennio, al termine di una pandemia 

che ha spiazzato tutti generando nuove vulnerabilità e costringendoci 

ad un ripensamento del nostro modus operandi: le nostre Caritas hanno 

infatti dovuto concentrarsi sulle fragilità giovanili, sulla ricostruzione 

delle reti sociali, sull’empowerment di uomini e donne la cui vita era 

stata fortemente segnata dalla crisi economica legata alla pandemia, 

sulla necessità di far ripartire una macchina della solidarietà in cui molti 

volontari – particolarmente quelli più avanti negli anni – avevano paura 

a rimettersi in gioco. 

Ecco alcuni dei progetti che abbiamo portato avanti nell’ultimo 

quinquennio: 
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2020/2021 

Nome progetto Bando/Fondo Ambito Obiettivo 

BI-SOGNI 

Bando-Fondo: 
“Educare 
Insieme” - 

Presidenza del 
Consiglio dei 

Ministri - 
Dipartimento per 

le politiche 
della Famiglia; 

Contrasto alla 
Povertà 

educativa e 
supporto alla 

fragilità 
minorile 

Contrastare la 
povertà 

educativa a cui i 
minori sono 

esposti 
ricorrendo ad un 

approccio 
integrato capace 

di ridefinire e 
confermare il 

ruolo dei giovani 
destinatari come 
catalizzatori di 

una 
società inclusiva 

e resiliente. 

AMUNÌ 
Fondo per lo 
Sviluppo e la 

Coesione 

Povertà 
educativa e 

contrasto alla 
dispersione 
scolastica 

Fornire a giovani 
tra i 14 e i 17 

anni opportunità 
di empowerment 
basate sull’uso di 

metodologie 
creative e 

innovative in 
ottica di 

rigenerazione 
culturale e 

sociale 

SPREAD 
Fondo CEI 

8xmille Caritas 
Italiana 

Contrasto alle 
povertà ed 

empowerment 
delle Caritas 
parrocchiali. 

Capitalizzare e 
diffondere il 

know-how dei 
diversi ambiti di 

Caritas 
Diocesana 

Agrigento a 
beneficio di aree 
periferiche della 

Diocesi. 

PATCHWORK Commissione 
Europea – Corpo 

Mobilità 
europea 

Offrire a giovani 
europei 
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Europeo di 
Solidarietà – 

Agenzia 
Nazionale 
Giovani 

l’opportunità di 
vivere 

un’esperienza di 
volontariato ad 

Agrigento. 

SEMI DI 
FUTURO 

Fondazione 
Comunitaria 
Agrigento e 

Trapani 

Formazione al 
lavoro e tutela 

ambientale 

Offrire corsi 
professionalizzan
ti sul tema della 
Potatura a vaso 
policonico allo 

scopo di favorire 
la creazione di 

nuove 
opportunità 
lavorative. 

 

2021/2022 

Nome progetto Bando/Fondo Ambito Obiettivo 

INCLUSIVE.COM 
Fondo CEI 

8xmille Caritas 
Italiana 

Marginalità 
sociale 

Favorire 
l’inclusione 
sociale di 

soggetti con 
diversa 

vulnerabilità: 
giovani, 

disoccupati, 
persone senza 

dimora, persone 
con 

provvedimenti 
giudiziari. 

RI-CONNESSI 
Fondo CEI 

8xmille 
Caritas Italiana 

Giovani 
(14-32 anni) 

Favorire la 
riconnessione 

dei giovani con 
sé stessi, la rete 

dei pari, 
l’ambiente. 

INGRANA LA 
TERZA 

Bando “Non più 
soli: una rete 
solidale per la 

Terza Età 
Favorire 

l’inclusione 
sociale e il 
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terza età” 
promosso da 

Caritas Italiana 
e Intesa 

Sanpaolo Spa 

protagonismo 
attivo di persone 

anziane. 

PATCHWORK 2  
The power of together. 

Commissione 
Europea – 

Corpo Europeo 
di Solidarietà – 

Agenzia 
Nazionale 
Giovani 

Mobilità 
europea 

Offrire a 
giovani europei 
l’opportunità di 

vivere 
un’esperienza di 
volontariato ad 

Agrigento. 

“T.R.A.P – Tutt* 
Rivendichiamo Altre 

Prospettive” 

Fondazione 
CON IL SUD - 
Impresa sociale 

“Con i 
Bambini” - 

Bando Cambio 
Rotta 2019 

Fragilità 
Minorile – 

Giovani 
sottoposti a 

misure 
giudiziarie 

Offrire a 
giovani 

sottoposti a 
misure 

giudiziarie 
l’opportunità di 
reinserimento 

sociale. 

SMOOTH 
Commissione 

Europea – 
Horizon2020 

Fragilità 
giovanile 

Realizzare un 
programma di 

ricerca-azione al 
fine di 

contrastare le 
disuguaglianze, 

rafforzare il 
dialogo 

interculturale e 
intergeneraziona

le, sviluppare 
abilità sociali e 

personali, creare 
spazi di 

cittadinanza 
attiva. 

COME AND CARE 
WITH US 

Commissione 
Europea – 

Corpo Europeo 
di Solidarietà – 

Agenzia 
Nazionale 
Giovani 

Mobilità 
europea 

Offrire a 
giovani 

agrigentini 
l’opportunità di 

vivere un 
periodo di 

volontariato in 
Germania. 
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2022/2023 

Nome progetto Bando-Fondo Ambito Obiettivo 

INCLUSIVE.COM 2 
Fondo CEI 

8xmille Caritas 
Italiana 

Marginalità 
sociale 

Favorire 
l’inclusione sociale 

di soggetti con 
diversa 

vulnerabilità: 
giovani, 

disoccupati, 
persone senza 

dimora, persone 
con provvedimenti 

giudiziari. 

RI-CONNESSI 2 
Fondo CEI 

8xmille Caritas 
Italiana 

Giovani  
(14-32 anni) 

Favorire la 
riconnessione dei 

giovani con sé 
stessi, la rete dei 
pari, l’ambiente. 

RIVIVi – RIpariamo 
Tessuti VIVenti Caritas Italiana Giustizia 

riparativa 

Sensibilizzare 
sul tema della 

giustizia, 
dell’esperienza 
detentiva, della 

legalità, del 
benessere comune, 

della non-
discriminazione. 

SOLIDARITY ON! 

Commissione 
Europea – 

Corpo Europeo 
di Solidarietà – 

Agenzia 
Nazionale 
Giovani 

Mobilità 
europea 

Offrire a giovani 
europei 

l’opportunità di 
vivere 

un’esperienza di 
volontariato ad 

Agrigento. 

FRONTIERA SUD 

Caritas Italiana 
– Bando TUTTI 

PER UNO, 
UNO PER 

TUTTI 

Povertà 
educativa – 

Giovani 

Contrastare la 
povertà educativa di 

giovani del 
territorio di 

Lampedusa e 
Agrigento 

2023/2024 
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Nome progetto Bando-Fondo Ambito Obiettivo 

INCLUSIVE.COM 3 
Fondo CEI 

8xmille Caritas 
Italiana 

Marginalità 
sociale 

Favorire l’inclusione 
sociale di soggetti con 
diversa vulnerabilità: 
giovani, disoccupati, 

persone senza dimora, 
persone con 

provvedimenti 
giudiziari. 

RI-CONNESSI 3 
Fondo CEI 

8xmille Caritas 
Italiana 

Giovani 
(14-32 anni) 

Favorire la 
riconnessione dei 

giovani con sé stessi, 
la rete dei pari, 

l’ambiente. 

P.O.N.T.E. 
Promuovere 

Opportunità e Nuove 
Trame Evolutive 

Caritas Italiana - 
Intesa Sanpaolo 
nell’ambito del 

Programma 
“Aiutare 

chi Aiuta: un 
sostegno alle 

nuove fragilità”. 

Giustizia 
riparativa 

Contrastare la povertà 
e a favorire 
l’inclusione 

sociale realizzate 
dalle Diocesi a 

sostegno di giovani 
e adulti sottoposti a 

un a misura 
penale/giudiziaria e 
delle loro famiglie. 

RADICI 
RISCOPERTE. 

Coltivare nuovi inizi 

Parco 
Archeologico e 
Paesaggistico 
della Valle dei 

Templi di 
Agrigento 

Giustizia 

Ridurre l’isolamento 
sociale di giovani e 
adulti entrati a far 
parte del circuito 
penale, offrendo 

occasioni di crescita 
personale, nonché 

sostenere l’acquisizio
ne di competenze 

professionali 
spendibili sul mercato 
del lavoro, attraverso 
l’esperienza pratica 

sul campo nel settore 
dell’agricoltura. 

YOUTHPOWER: 
solidarity for youth 

Commissione 
Europea – 

Corpo Europeo 
di Solidarietà – 

Agenzia 

Mobilità 
europea 

Offrire a giovani 
europei l’opportunità 

di vivere 
un’esperienza di 
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Nazionale 
Giovani 

volontariato ad 
Agrigento. 

 

2024/2025 

Nome progetto Bando-Fondo Ambito Obiettivo 

SPES-LAVORO 
Fondo CEI 

8xmille Caritas 
Italiana 

Lavoro 

Sostenere 
l'autonomia e la 

centralità 
dell'individuo, 
promuovendo 
l’inserimento 
lavorativo per 

offrire opportunità 
di integrazione 

sociale che 
restituiscano 

Speranza a quanti 
vivono ai margini 

della comunità 
ecclesiale e civile. 

SPES - GIUSTIZIA 
Fondo CEI 

8xmille Caritas 
Italiana 

Giustizia 

Promuovere 
l’autonomia e il 
reinserimento 

sociale di persone in 
situazioni di 

vulnerabilità, con 
particolare riguardo 
a coloro che hanno 
vissuto esperienze 

di detenzione. 
S.P.I.G.A. - Speranza 

Protagonismo Inclusione 
Giovani Autenticità 

Fondo CEI 
8xmille Caritas 

Italiana 

Povertà 
Educativa - 

Giovani 

Contrastare la 
povertà educativa 

dei giovani. 

GENER-AZIONI: 
Tessitori di Solidarietà 

Fondo CEI 
8xmille Caritas 

Italiana 
Volontariato 

Promuovere la 
cultura del 

volontariato anche 
attraverso la 

costruzione di una 
rete con ETS e 

Istituzioni locali. 
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POLO SOCIALE 
INTEGRATO DI 

AGRIGENTO 

FAMI 
2021/2027. Co-
progettazione 

con il 
Dipartimento 

Regionale della 
Famiglia e delle 
Politiche Sociali 

- Regione 
Siciliana. 

Capofila: CISS 
– Cooperazione 
Internazionale 

Sud Sud 

Migrazione 
Legale/Integra

zione 

Creare un 
coordinamento 
territoriale per i 

servizi a supporto 
dei migranti e 
Sportello di 

orientamento. 

SICILIA 
INTE(g)RAZIONE 

FAMI 
2021/2027. Co-
progettazione 

con il 
Dipartimento 

Regionale della 
Famiglia e delle 
Politiche Sociali 

- Regione 
Siciliana. 
Capofila: 
Consorzio 

NOVA 

Migranti 

Migliorare la 
governance 

multilivello per 
l’integrazione dei 

migranti; 
valorizzare e 
sviluppare le 
competenze, 
favorire la 

socializzazione e la 
partecipazione; 
promuovere la 
partecipazione 

attiva dei 
cittadini migranti 

alla vita economica, 
sociale e 
culturale. 

WELLBEING: 
BUILDING 

RESILIENCE IN 
YOUTH WORK in 

SOCIAL INCLUSION 

Programma 
Europeo 

Erasmus+ - 
Azione KA210 - 
Agenzia Italiana 
per la Gioventù. 

Giovani e 
Social 

workers 

Supportare i giovani 
e gli operatori 
giovanili nello 

sviluppo di strategie 
di benessere e 

resilienza 
nell'ambito del 

lavoro con i 
giovani. 

RI-USCIRE 
Dipartimento 

dell’Amministra
zione 

Detenuti e 
persone a fine 

pena. 

Favorire il 
reinserimento 

sociale di detenuti e 
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Penitenziaria – 
Provvedito-rato 
Regionale della 

Sicilia. 

persone a fine pena 
attraverso l’avvio di 

tirocini 
professionalizzanti e 

di corsi di 
formazione per peer 

supporter. 

Co-progettazione 
realizzata da ETS e ASP 

funzionale 
all’erogazione delle 

prestazioni 

Programma 
Nazionale 

Equità nella 
Salute (PNES) 
2021-2027 – 
Contrastare la 

povertà 
sanitaria. 

Povertà 
sanitaria. 

Prendere in carico le 
persone vulnerabili 

per ridurre le 
barriere di accesso 
ai servizi sanitari e 

sociosanitari. 
Attività di referral. 
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2. CENTRO DI ASCOLTO DI CARITAS DIOCESANA 
AGRIGENTO (2020-2025) 
 

2.1  Dare speranza tramite l’Ascolto 

Negli ultimi cinque anni l’attività del Centro di Ascolto di Caritas 

Diocesana  Agrigento non è stata solo una risposta tecnica ai bisogni 

materiali della gente, ma un autentico esercizio di prossimità pastorale. 

In una società segnata da profondi cambiamenti e incertezze crescenti, 

il nostro mandato è rimasto saldo: dare speranza alle persone in 

difficoltà, soprattutto tramite un ascolto riservato, consapevole e 

culturalmente organizzato. Non si tratta di un ottimismo ingenuo, ma 

della volontà cristiana di riconoscere la dignità indelebile di ogni 

persona, offrendo non solo un aiuto materiale, ma una vera prospettiva 

di futuro radicata nel Vangelo.  

Questa missione trova il suo fondamento nel magistero dei nostri 

Vescovi. Il Cardinale Francesco Montenegro, riflettendo sull'ascolto, ha 

spesso sottolineato l'importanza di prestare orecchio a Dio, agli altri e 

alla propria vita per costruire un’esistenza piena e di dono. Egli ci ha 

ricordato che l’indifferenza è un male più grave dei muri che crollano, 

esortandoci a essere "costruttori di ponti" e non di barriere. In 

quest'ottica, il Centro di Ascolto opera affinché nessuno si perda 

nell'egoismo ma ognuno riconosca il proprio ruolo unico e la 

responsabilità di completare il proprio pezzo nel grande "puzzle" della 

vita, arricchendo l'intera comunità. 
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Il quinquennio 2020-2025 ha segnato un passaggio epocale per la nostra 

Chiesa locale. Dopo l’emergenza COVID-19, il modo di ascoltare è 

profondamente cambiato, abbandonando ogni automatismo. Se durante 

la pandemia l’ascolto è stato forzatamente mediato dalla tecnologia o 

dal distanziamento, oggi siamo tornati a un ascolto di prossimità "faccia 

a faccia", più attento e più cosciente delle innumerevoli fragilità umane 

con cui veniamo a contatto giornalmente. Oggi ascoltare significa farsi 

carico anche delle "nuove solitudini" e delle povertà relazionali che il 

virus ha esacerbato. 

In sintonia con questa evoluzione, l'Arcivescovo Alessandro Damiano 

ha orientato il nostro servizio verso un ascolto profondo della Verità, 

intesa come incontro con Cristo, per spezzare le catene dell'ignoranza, 

del consumismo e dei pregiudizi. Attraverso il motto "Tessitori di 

speranza", Mons. Damiano ci invita a riscoprire la dignità di ogni 

persona, trattandola non come un "semplice contatto", ma come un 

mistero sacro da accogliere. Per la nostra Caritas Diocesana, questo 

significa promuovere una cultura del dialogo e del "fare insieme", dove 

l'ascolto non è solo udire, ma un'apertura fondamentale per costruire 

una comunità libera e speranzosa. 

Abbiamo imparato che il tempo dedicato all’ascolto è tempo donato a 

Dio: l’accoglienza non è una semplice raccolta di dati, ma la creazione 

di uno spazio sacro in cui la persona, spesso invisibile per il resto del 

mondo, si sente nuovamente vista, valorizzata e amata. 
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2.2  Dalla strada alla casa: l'accoglienza nella sala d'attesa 

Un segno tangibile di questa rinnovata attenzione verso l’altro è stata la 

scelta di eliminare definitivamente l'attesa all'esterno dei locali del 

Centro di Ascolto, una prassi che nel periodo pandemico si era resa 

tristemente necessaria. Tra il 2020 e il 2021, infatti, le persone erano 

spesso costrette ad attendere il proprio turno sul marciapiede, esposte 

alle intemperie e soprattutto allo sguardo dei passanti, condizione che 

alimentava un doloroso senso di emarginazione e vergogna. 

Oggi, l'importanza di far accomodare le persone in una sala d'attesa 

interna, accogliente, non è solo un dettaglio logistico, ma risponde a un 

preciso criterio teologico: l'ospitalità. Entrare in un ambiente protetto e 

dignitoso significa, per chi vive una situazione di precarietà, smettere i 

panni dell’”utente" o del "numero" per vestire quelli dell’”ospite 

gradito". Questo spazio fisico è diventato il primo luogo della speranza, 

dove la dignità della persona viene restituita dal calore di una sedia e di 

un tetto, ancor prima che il colloquio abbia inizio. 

 

2.3   La svolta del 2023: nuovi locali e comunione operativa 

Il 2023 ha rappresentato lo spartiacque di questo percorso di crescita. Il 

Centro di Ascolto Diocesano, precedentemente collocato in locali 

isolati rispetto agli altri uffici, è stato trasferito nell'attuale sede, a stretto 

contatto con i servizi e con l’equipe della Fondazione Mondoaltro. 
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Questa "unificazione sotto lo stesso tetto" ha prodotto risultati 

straordinari. 

Dignità e riservatezza: gli ambienti attuali, studiati per garantire la 

massima riservatezza, permettono un dialogo sereno. In un luogo bello 

e ordinato, anche la parola di chi soffre trova più coraggio per 

esprimersi, favorendo la ricostruzione della fiducia in sé stessi. 

Dalla frammentazione alla presa in carico integrale: la vicinanza fisica 

tra il Centro di Ascolto, i servizi diocesani e lo staff di Mondoaltro ha 

trasformato il nostro modo di lavorare. Non ci si limita a tamponare 

un'emergenza specifica ma si attiva una sinergia che guarda alla persona 

nella sua interezza (lavoro, casa, salute, relazioni). La speranza nasce 

proprio da questa comunione: lavorando insieme come un unico corpo, 

si prova ad offrire risposte che non sono solo efficienti ma 

profondamente umane. 
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2.4  Tecnologia e Organizzazione: Ospoweb e l'Agenda degli 

appuntamenti 

Un pilastro fondamentale nella quotidiana professionalità del nostro 

servizio è stato il consolidamento dell’uso del programma Ospoweb. 

Lungi dall’essere un mero strumento gestionale, questo software è la 

nostra "memoria storica", ci permette di custodire le storie di vita dei 

beneficiari, monitorare l’efficacia dei nostri percorsi e garantire una 

gestione delle risorse che sia equa, trasparente e responsabile davanti 

alla Comunità. 

A questo strumento si è affiancata, negli ultimi anni, l'introduzione 

sistematica dell'agenda degli appuntamenti. Questa innovazione ha 

rivoluzionato il volto del Centro: per gli operatori ha significato 

un'organizzazione più efficace e meno affannosa; per i beneficiari, ha 

significato la certezza di uno spazio e di un tempo dedicato 

esclusivamente a loro. Sapere di avere un appuntamento fisso infonde 

speranza: comunica alla persona che il suo dolore non deve "mettersi in 

coda" sperando nella fortuna, ma che c'è qualcuno che lo attende e che 

ha preparato un tempo speciale per lui. Naturalmente nella quotidianità 

dell’operato all’interno del Centro di Ascolto diocesano rimane sempre 

uno spazio riservato alle situazioni d’emergenza, che si verificano 

puntualmente e che vengono trattate come tali e con eguale dignità e 

dedizione rispetto a tutte le altre.  
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2.5   Oltre l'emergenza: strumenti di inclusione economica e 

legalità 

L’attività del Centro di Ascolto non si esaurisce nell'erogazione di aiuti 

diretti ma si estende alla ricerca di soluzioni strutturali per favorire 

l'autonomia economica delle famiglie e combattere l'usura, una piaga 

sociale che mina la dignità delle persone e delle famiglie. 

In linea con la visione di un "ascolto attivo" che genera responsabilità, 

oltre a continuare ad offrire, come strumento di aiuto alle famiglie, la 

possibilità di accesso al Microcredito Diocesano (prestito agevolato di 

piccolo importo e con bassi interessi) abbiamo consolidato la nostra 

collaborazione con la Fondazione Antiusura SS. Massimiliano e 

Rosalia di Palermo. Questa sinergia ci permette di affiancare le persone 

non solo nell'emergenza debitoria ma anche nell'accesso a percorsi di 

legalità e a strumenti finanziari etici, come i prestiti agevolati garantiti 

tramite convenzioni bancarie. 

Inoltre, abbiamo attivato un proficuo coordinamento con l'OCC 

(Organismo di Composizione della Crisi) dell'Ordine dei 

Commercialisti di Agrigento. Grazie a questa rete, le persone in 

situazioni di sovraindebitamento possono accedere a consulenze 

professionali e a percorsi di ristrutturazione del debito, un passo 

concreto per spezzare le "catene" finanziarie di cui parla Mons. 

Damiano e ritrovare la libertà e la dignità economica. Questi strumenti, 



 37 

insieme all'ascolto, sono ponti di pace che aiutano a superare l'egoismo 

e l'indifferenza, offrendo prospettive concrete di riscatto. 

 

2.6   La forza della rete: i Centri di Ascolto parrocchiali 

La nostra azione non sarebbe completa senza la vitalità dei 30-35 Centri 

di Ascolto parrocchiali sparsi ed attivi nel territorio della nostra 

Arcidiocesi. Negli ultimi anni, il legame tra questi avamposti di carità 

e la sede diocesana è diventato sempre più solido e strutturato. Questa 

sinergia permette di avere una rete di intervento capace di venire 

incontro in modo capillare alle esigenze delle persone in difficoltà che 

si trovano in tutte le zone della diocesi, anche in quelle più periferiche. 

La collaborazione rafforzata tra la sede centrale e le realtà parrocchiali 

garantisce risposte più rapide, mirate ed efficaci su tutto il territorio, 

evitando la frammentazione degli aiuti. 

Grazie al coordinamento costante e all'uso condiviso di metodologie 

comuni (guidate dall'Osservatorio Povertà e Risorse), siamo passati da 

risposte episodiche a una rete di intervento organica. Questa 

connessione capillare garantisce che nessuna richiesta d'aiuto resti 

inascoltata, portando la "carezza della Chiesa" fin nelle case più lontane 

e garantendo una prossimità che non lascia indietro nessuno. 

Proprio a tale proposito, i volontari del Centro di Ascolto parrocchiale 

di più recente costituzione nella nostra Arcidiocesi (nato nel 2024) sono 
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stati invitati a condividere una testimonianza circa l'iter formativo e 

l'esperienza maturata in Caritas. Si riporta, pertanto, un significativo 

estratto della loro testimonianza. 

 

2.7   Camminare nella fede per sporcarsi le mani 

Esperienza del Centro di Ascolto Parrocchia SS.Redentore, Canicattì 

Il cammino nella fede che ognuno di noi percorre ci porta a crescere e 

a compenetrarci nella Chiesa come parte viva di una comunità. La 

partecipazione ai momenti liturgici, il fatto di usare le mani per la 

preghiera, per certi versi ci gratifica e ci fa sentire quasi privilegiati ad 

essere il Popolo di Dio… fino a quando arriva – se siamo ben accorti e 

vigili – un momento di rottura, in cui le nostre certezze vacillano, la 

sicurezza viene meno e ci sentiamo fuori dagli schemi. Sta a noi avere 

la capacità di cogliere questo momento. Magari arriva quando meno ce 

lo aspettiamo, da parte di chi in quel momento consideriamo uno 

scocciatore, e giunge a rompere la nostra quiete. 

È arrivato dalla Caritas Diocesana l’invito a partecipare a un incontro 

in parrocchia per illustrare una realtà per noi sconosciuta: il Centro di 

Ascolto. Qualcuno è stato in prima linea e ha risposto subito “io ci 

sono”; qualcun altro invece ha partecipato quasi “per carità cristiana”. 

Il problema è che, a fine riunione, è stato proposto un percorso 
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formativo e, da lì, l’organizzazione e l’apertura di un Centro di Ascolto 

parrocchiale. 

All’inizio avevamo provato delusione e amarezza per i giorni interi 

trascorsi a guardarci, senza che nessuno varcasse la porta del nostro 

servizio. Abbiamo poi deciso di aprire solo su appuntamento, cercando 

di capire il perché del mezzo fiasco dell’iniziativa. 

Come tutte le rivoluzioni culturali, non è stato facile; ma alla fine questa 

scelta si è rivelata vincente, dimostrando che l’ascolto approfondito e 

riservato della persona, l’instaurare con lei una relazione, lo starle 

accanto, il mettere in moto per lei tutte le realtà e le intelligenze della 

comunità – finalizzate a cercare di risolvere o almeno alleviare il 

problema portato in evidenza – hanno contribuito a dare SPERANZA 

nella vita di chi, quasi disperato, veniva a bussare al Centro di Ascolto. 

In tal senso sono stati essenziali i contributi offerti dalla Caritas 

Parrocchiale con l’emporio solidale, con l’aiuto per l’acquisto delle 

medicine, con lo Sportello Lavoro. Essenziale si è rivelato anche il 

collegamento con il Banco Alimentare della parrocchia. 

Ultimamente stiamo cercando di capire come chi ha sbagliato e ha 

problemi con la giustizia possa trovare la forza di riprendere il cammino 

nella società, affinché anche per lui la SPERANZA non sia una parola 

vuota di significato. 
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Così, dal mezzo fiasco iniziale, siamo passati a una piena e 

soddisfacente attività che ci vede impegnati in modo coinvolgente, in 

piena sintonia e collegialità con il parroco e il consiglio pastorale 

parrocchiale. 

Quasi senza accorgercene abbiamo visto le nostre mani passare dalla 

posizione della sola preghiera a quella in cui si sono immerse nella 

realtà di famiglie in crisi economica, di famiglie al limite della 

disperazione, di nonne sole lasciate ad accudire i nipoti, di mamme 

scoppiate in lacrime al solo gesto di ricevere un buono spesa. 

Oggi siamo fermamente convinti che sia necessario, tutti insieme – 

sacerdoti e laici – scendere dall’altare, uscire dalle nostre Chiese e non 

avere paura di sporcarci le mani. 

Dalla data di apertura del nostro Centro di Ascolto, a marzo 2024, fino 

a dicembre 2025, sono state ascoltate 74 famiglie; gli accessi 

complessivi sono stati 124, segno che molte famiglie sono tornate più 

volte, perché le abbiamo accompagnate nel fronteggiare il loro bisogno. 

Sono state iscritte al Banco Alimentare 34 famiglie e sono stati 

effettuati 71 interventi per il pagamento delle utenze. Diverse persone 

sono state avviate allo Sportello Lavoro e, con grande soddisfazione, 

alcune di loro sono state collocate in un’azienda, uscendo così dal 

tunnel del bisogno. 
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La cosa più emozionante che ci ha colpiti, l’esperienza più particolare, 

è stata il pianto: il pianto di una nonna lasciata sola a prendersi cura 

della nipotina, a cui avevamo portato un semplice regalino per la Prima 

Comunione; il pianto di una mamma disperata, a cui avevamo trovato 

una stufa e una bombola di gas; il pianto di una famiglia aiutata ad 

accedere al microcredito. 

Diceva il beato Rosario Angelo Livatino che “quando moriremo non ci 

verrà chiesto quanto siamo stati credenti, ma quanto siamo stati 

credibili”. 

Grazie agli operatori di Caritas Diocesana abbiamo provato a uscire 

dall’indifferenza e ci siamo immersi, anche se dolorosamente, nel 

dolore del fratello. 

“E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi 

tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, 

ma non avessi la carità, non sarei nulla” (San Paolo, I Lettera ai Corinzi 

13,2). 
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Capitolo 3 

SPORTELLO DI ORIENTAMENTO SOCIO - LAVORATIVO 

3.1  Un contesto complesso 

Negli ultimi cinque anni il nostro Sportello di Orientamento Socio – 

Lavorativo, impegnato nell’accompagnamento delle persone in cerca di 

lavoro, ha attraversato un tempo segnato da profondi cambiamenti. La 

pandemia ha rappresentato infatti, un passaggio cruciale che ha inciso 

non solo sulle dinamiche economiche e occupazionali, ma soprattutto 

sulla vita interiore delle persone, sul modo di percepire sé stessi, il 

proprio valore e il proprio futuro. 

In un contesto così complesso, la perdita o la precarietà del lavoro non 

si è tradotta soltanto in una difficoltà materiale, ma spesso in una crisi 

di senso. Molte persone hanno sperimentato lo smarrimento di chi vede 

venir meno il proprio ruolo, la propria utilità sociale, la dignità costruita 

nel tempo. Dietro ogni storia, abbiamo incontrato volti provati dalla 

fatica e dalla paura di non farcela e domande silenziose sul proprio 

posto nel mondo.  

Eppure, proprio dentro questa fragilità, abbiamo visto germogliare una 

speranza discreta ma tenace. Una speranza che affiora negli sguardi di 

chi, pur ferito, continua a cercare; nelle parole di chi non si arrende e 

non smette di credere in un nuovo inizio; nei passi incerti e fragili di chi 
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prova a rimettersi in cammino. È la speranza che con forza e desiderio 

di riscatto nasce dall’esperienza di sentirsi visti, accolti, riconosciuti. 

Alla luce di ciò, il riferimento a Dilexi te (ti ho amato), diventa per noi 

un principio guida di lettura. In ogni percorso di accompagnamento e 

orientamento socio – lavorativo, ciò che alimenta la resilienza è la 

consapevolezza di essere amati gratuitamente, non per ciò che si 

produce o si possiede, ma per ciò che si è. Percepire che la propria vita 

ha un “valore”, riapre spazi interiori in cui la speranza può tornare ad 

abitare.  

Il Giubileo del 2025, con il tema “Pellegrini di Speranza, ci ha invitati 

a rileggere questi anni come cammino condiviso. Essere pellegrini 

significa accettare la fatica del passo lento, delle soste e delle ripartenze; 

essere pellegrini di speranza significa camminare accanto agli altri, 

senza lasciare indietro nessuno, ricordando che la salvezza passa 

sempre attraverso relazioni che sostengono e rialzano.  

Nel nostro servizio, la speranza ha preso forma in gesti semplici e 

quotidiani: un ascolto paziente e fraterno, un colloquio privo di 

giudizio, una parola di incoraggiamento, un accompagnamento costante 

e discreto. Piccoli segni che hanno cercato di tradurre concretamente 

quel “Dilexi te” che fonda ogni autentico percorso di rinascita. Così, 

anche nel tempo della prova, la fragilità è potuta diventare spazio di 

incontro, la dignità ritrovare voce e la speranza prendere forma.  
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3.2    Un quinquennio segnato dalla crisi: il contesto 

socioeconomico 

Il quinquennio 2020-2025 è stato segnato e attraversato da crisi che si 

sono sovrapposte: alla pandemia, infatti si sono aggiunti l’aumento del 

costo della vita, il rincaro dei beni energetici e una modifica del mercato 

del lavoro.  

Tali eventi, se da un lato hanno generato delle profonde difficoltà, 

dall’altro hanno fatto emergere la forza della speranza e della resilienza 

umana.  

Molti lavoratori, soprattutto i più vulnerabili, hanno visto venir meno 

improvvisamente l’unica fonte di reddito. Le chiusure hanno colpito in 

particolar modo i settori del turismo, della ristorazione, dei servizi di 

cura, dei lavori domestici e stagionali. Le persone in condizioni 

irregolari o con permessi precari si sono ritrovate prive di sostegno e, 

di conseguenza, esposte al rischio di sfruttamento e marginalità. 

I lavoratori precari e stagionali hanno subito sospensioni immediate, 

spesso privi di qualsiasi ammortizzatore sociale. I giovani che 

cercavano di entrare nel mondo del lavoro hanno subito una fermata di 

arresto drastica, provando scoramento e turbamento per il futuro. Anche 

gli over cinquanta hanno vissuto una condizione di forte fragilità: 

espulsi dal mercato del lavoro e scoraggiati, hanno riscontrato non 

poche difficoltà nell’intraprendere un percorso di ricollocamento, 

spesso a causa della mancanza di competenze e digitali. 
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Gli effetti della crisi non si sono limitati all’ambito economico, poiché 

la perdita del lavoro ha segnato profondamente la vita personale e 

familiare, generando senso di impotenza, distacco e allontanamento 

sociale, ansia, stress e sfiducia nelle istituzioni e in sé stessi.  

Eppure, nonostante la fatica e il dolore, è emersa una sorprendente 

capacità di rialzarsi, reinventarsi e affrontare nuove sfide dimostrando 

che il cammino della vita può sempre riprendere anche dopo un tempo 

di smarrimento in cui ogni certezza è andata in frantumi.  

 

In un contesto complesso e segnato dall’incertezza, il Servizio dello 

Sportello di Orientamento Socio Lavorativo ha rappresentato una 

presenza viva e concreta sul territorio, uno spazio di ascolto e confronto 

aperto a chiunque venisse a bussare alle nostre porte con il proprio 

carico di domande, paure e speranze fragili, ma anche con le proprie 

risorse e competenze acquisite e sviluppate nel corso della vita.  

Ogni giorno, abbiamo incontrato una pluralità di persone ognuna con la 

propria storia e le proprie incertezze, ma accomunate da un senso 

profondo di smarrimento. Alcuni con fatica riuscivano ad aprirsi e a 

consegnarci le loro preoccupazioni, il senso di inadeguatezza, la 

vergogna del fallimento. Ascoltarli non è stato solo un atto di empatia 

ma un cammino costante per ricordare a loro e anche a noi stessi che il 

valore di una persona non si misura dalla posizione lavorativa occupata, 

ma dall’essere riconosciuto nella sua dignità in quanto persona.  
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Abbiamo incontrato uomini e donne con storie di migrazione segnate 

da difficoltà burocratiche e precarietà. Persone che portavano il peso 

del proprio passato difficile e che avevano sperimentato la frustrazione 

di vivere segnate dallo stigma che la società ha cucito loro addosso a 

causa di scelte sbagliate, costrette così ai margini, ma bramanti di 

ritrovare dignità e speranza  

Con il tempo ci siamo resi conto che le sfide, le fragilità e i bisogni 

avevano subito un mutamento, e con esse la nostra funzione. In quanto 

operatori Caritas, ci siamo resi conto che per continuare a camminare 

accanto a chi cerca dignità e speranza, bisognava offrire orientamento 

e informazione, ma soprattutto rendere visibile chi si sentiva invisibile. 

Abbiamo imparato che dietro ad ogni richiesta di aiuto c’è sempre una 

domanda più profonda e autentica “Valgo ancora qualcosa?”. 

Ogni colloquio è diventato un’occasione per ascoltare senza giudicare, 

sostenere senza sostituirsi, camminare senza imporre. Accanto ad ogni 

risposta tecnica abbiamo cercato di restituire fiducia, senso e dignità. 

Abbiamo mediato con le imprese, favorito l’incontro tra domanda e 

offerta di lavoro, attivato percorsi formativi, monitorato nel tempo le 

situazioni più fragili, creato una solida rete con servizi pubblici e 

privati.  

In questo cammino, siamo stati testimoni di una speranza che spesso 

nasce in silenzio. Abbiamo visto persone riscoprire talenti dimenticati 

e rialzarsi dopo cadute dolorose. A volte è bastato un ascolto autentico, 
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una parola di incoraggiamento o uno sguardo rassicurante per 

accompagnare, riconoscere l’altro e ridare voce a chi voce non ha.  

Prima di ogni percorso di orientamento, abbiamo cercato di dare voce 

al fatto che ogni persona è amata gratuitamente e che se è vero che il 

lavoro è uno strumento fondamentale per esprimere la dignità, è 

altrettanto vero che non la fonda: la dignità precede ogni contratto, 

ruolo e posizione sociale.  

Guardando a questi anni, emerge con forza una convinzione. Il nostro 

servizio non misura solo numeri, ma soprattutto vite incontrate. Ogni 

storia accolta, ogni dignità custodita, ogni speranza riaccesa celebra che 

la crisi non ha l’ultima parola, poiché dove c’è prossimità e ascolto 

attivo, anche la fragilità può diventare forza e il dolore può trasformarsi 

in cammino. In questa prospettiva, il nostro servizio continua ad essere 

un luogo “protetto” in cui le storie possono ricominciare e la speranza 

trovare terreno fertile. 

 

3.4  Analisi del quinquennio 2020/2025 

L’analisi del quinquennio 2020–2025 mostra chiaramente un fenomeno 

costante nella vita del nostro servizio: il numero di persone e famiglie 

che si rivolgono alla Caritas per cercare sostegno nel lavoro è cresciuto 

progressivamente, raggiungendo un massimo significativo nell’anno 

pastorale 2024/2025, con 756 casi complessivi e 254 nuovi beneficiari. 
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L’andamento, partito dai 129 casi del 2020, non può essere interpretato 

come un semplice ampliamento del servizio, ma indica una persistenza 

delle fragilità sociali legate al lavoro. 

Parte della crescita dei numeri è legata all’intensificazione della 

presenza del servizio sul territorio. Negli anni sono stati aperti sportelli 

periferici sul territorio diocesano e sono state avviate collaborazioni con 

realtà pubbliche e private, facendo conoscere il servizio a nuove 

persone e comunità. Questo lavoro ha reso il nostro sportello di 

orientamento socio-lavorativo più accessibile e ha permesso di 

intercettare bisogni precedentemente invisibili. 

I dati del quinquennio mostrano chiaramente questa evoluzione: 

Anno Pastorale Beneficiari totali Nuovi beneficiari 

2020 129 - 

2021/2022 400 133 

2022/2023 550 168 

2023/2024 556 245 

2024/2025 756 254 

 

Il confronto con i dati nazionali ISTAT aiuta a comprendere questa 

dinamica. Secondo le rilevazioni ufficiali, il mercato del lavoro italiano 

ha mostrato un miglioramento complessivo: nel 2024 il tasso di 
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disoccupazione è sceso al 6,5%, segnando una diminuzione di oltre tre 

punti percentuali rispetto al 2019 e il numero degli occupati è 

aumentato. Tuttavia, questi numeri rappresentano la media nazionale e 

non colgono le differenze tra fasce di popolazione. La disoccupazione 

giovanile, ad esempio, resta stabilmente intorno al 20%, mentre il tasso 

di inattività pari al 33,4% 

nel 2024 è tra i più alti in Europa, indicando che molte persone non 

lavorano né cercano lavoro, spesso per scoraggiamento o mancanza di 

strumenti. 

È proprio in questo divario tra statistica e realtà quotidiana che si 

inseriscono i dati Caritas. Pur in un contesto di apparente ripresa 

economica, i nostri sportelli registrano un numero crescente di persone 

in difficoltà. La Caritas incontra persone che sfuggono alle definizioni 

ufficiali di “disoccupato”: giovani con contratti intermittenti o brevi, 

lavoratori poveri che pur avendo un impiego non riescono a sostenersi, 

migranti con contratti informali o senza documenti, donne costrette a 

lasciare il lavoro per carichi familiari, persone scoraggiate che non 

cercano più lavoro perché convinte di non trovarlo. In molti casi le 

difficoltà si sono stratificate nel tempo, emergendo più chiaramente 

solo negli ultimi anni. 

I dati Caritas offrono una fotografia più completa della fragilità 

lavorativa: non registrano solo la quantità, ma anche la qualità 

dell’occupazione, la stabilità dei contratti, l’equità dei salari e le 

implicazioni psicologiche e familiari della perdita o precarietà del 
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lavoro. Misurano la vergogna, la solitudine o la paura di chi non sa 

come sostenere la propria famiglia. 

Il profilo degli utenti conferma le evidenze nazionali, ma in forma più 

drammatica: i giovani restano tra i più penalizzati, molti migranti 

lavorano in condizioni irregolari, le madri sole affrontano carichi 

familiari gravosi, mentre gli inattivi e gli scoraggiati mostrano la fatica 

di chi ha perso fiducia nel lavoro. Il fenomeno dei “lavoratori poveri” 

(i.c.d. “working poors”) dimostra inoltre che un impiego non garantisce 

più sicurezza né dignità. 

Di fronte a questa complessità, appare evidente la necessità di interventi 

strutturati: formazione continua, riqualificazione professionale, 

percorsi personalizzati di accompagnamento, contrasto al lavoro 

informale, sostegno alle famiglie e rafforzamento delle reti di 

prossimità nelle comunità. L’ascolto e la presenza costante restano 

strumenti fondamentali per prevenire isolamento e rassegnazione. 

I dati raccolti dalla Caritas non solo descrivono la situazione, ma 

aiutano a generare consapevolezza e orientare le scelte del territorio. Da 

qui nasce l’idea di proporre quindi la creazione di un Osservatorio 

locale sulle fragilità del lavoro, capace di integrare dati quantitativi e 

testimonianze qualitative, individuare nuovi bisogni e offrire proposte 

concrete per le politiche sociali e pastorali. In questo modo si dà voce a 

chi non appare nelle statistiche ufficiali ma si rivolge quotidianamente 

ai nostri servizi. 



 51 

Il quadro che emerge richiama il tema centrale del nostro lavoro: la 

dignità. Le persone si rivolgono alla Caritas non solo per trovare 

un’occupazione ma per ritrovare fiducia, riconoscimento e speranza. I 

numeri, letti insieme alle storie che rappresentano, evidenziano che la 

missione della Caritas è farsi prossima a chi vive ai margini, offrendo 

ascolto, accompagnamento e percorsi concreti. In un tempo in cui la 

ripresa economica non è per tutti, il nostro servizio resta un luogo di 

incontro, sostegno e resilienza, segno concreto di una comunità che non 

abbandona nessuno. 

Ogni persona che si rivolge al nostro servizio di orientamento socio – 

lavorativo porta con sé una storia unica fatta di fatica, coraggio, dolore, 

fragilità ma anche di desiderio di riscatto e speranza. Il nostro obiettivo 

non è solo sostenere la persona nel superamento della difficoltà 

lavorativa, bensì riconoscere il valore intrinseco della persona, 

ascoltando le paure, accogliendo le incertezze e offrendo 

accompagnamento in un percorso che restituisca fiducia e dignità  

L’esperienza di questo quinquennio ci insegna che la ripresa economica 

non è sufficiente se non è accompagnata da strumenti capaci di 

raggiungere le persone più fragili e conferma altresì la necessità di un 

approccio che non si limiti alla gestione dei bisogni immediati, ma che 

accompagni le persone verso percorsi di autonomia, inclusione e 

reinserimento sociale e lavorativo.  
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In quest’ottica, il nostro impegno rimane quello di non lasciare indietro 

nessuno, riconoscendo in ogni persona un valore unico.  

La vera misura di un servizio sociale e pastorale efficace non si limita 

ai numeri o agli indicatori economici: si valuta nella capacità di 

generare fiducia, restituire speranza, valorizzare competenze e 

accompagnare le persone lungo un percorso reale, concreto e 

sostenibile, contribuendo a costruire una comunità più inclusiva e 

accogliente, dove la speranza non è un concetto astratto ma 

un’esperienza concreta tangibile. 

Il nostro servizio, in questi anni ha dimostrato che tutto questo è 

possibile. La sfida futura sarà consolidare questa esperienza, 

rafforzando le reti territoriali, investendo nella formazione e nel 

sostegno e promuovendo una cultura della prossimità che renda ogni 

comunità capace di prendersi cura dei più fragili, oggi e nel tempo a 

venire  
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CAPITOLO 4  

AMBITO MIGRAZIONI 

4.1   Lo Sportello Ascolto Stranieri 

Agrigento e la sua provincia rappresentano un’area strategica per i 

flussi migratori verso l’Italia, grazie alla posizione geografica vicina 

alle principali rotte del Mediterraneo. Il fenomeno migratorio si 

manifesta attraverso dinamiche diverse: sbarchi frequenti, la presenza 

di centri di accoglienza e una comunità straniera ormai stabilmente 

insediata. 

In particolare, l’isola di Lampedusa e Porto Empedocle costituiscono i 

principali punti di ingresso per i migranti che attraversano il 

Mediterraneo. Gli sbarchi, costanti nel tempo, richiedono una gestione 

sia emergenziale che strutturale dell’accoglienza. 

I dati ISTAT più recenti sulla popolazione straniera nella provincia di 

Agrigento indicano circa 15.000 residenti stranieri, ai quali si 

aggiungono circa 3.000 non residenti. lo Sportello Ascolto Stranieri in 

questo contesto svolge attività di orientamento, accompagnamento e 

accoglienza di persone migranti presenti da poco o da lungo periodo sul 

territorio. Le richieste più frequenti riguardano la regolarizzazione dei 

permessi di soggiorno, l’ottenimento di documenti anagrafici e sanitari, 

accompagnamento ai servizi territoriali, aiuti economici, accoglienza e 
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rilascio del tesserino per usufruire della mensa serale presso la Locanda 

di Maria. Altra fragilità è quella legata al disagio abitativo, sia tra 

famiglie e singoli soggetti che hanno concluso il periodo di accoglienza 

governativa, sia nella popolazione straniera in generale, che spesso 

incontra difficoltà nel reperire un contratto di locazione regolare. In 

situazioni di emergenza, alcuni beneficiari sono stati ospitati nelle 

nostre strutture di accoglienza ed è stato attivato un piano di 

accompagnamento finalizzato a sostenere il percorso di integrazione, in 

altre si è lavorato per garantire il mantenimento dell’abitazione e delle 

utenze, favorire l’apprendimento della lingua italiana, la 

regolarizzazione del permesso di soggiorno e fornire sostegni 

economici. 

Lo Sportello rappresenta un punto di riferimento e un segno di speranza 

per molte persone e sarà sede, fino al 2028, del Polo Sociale Integrato 

nato dalla coprogettazione con la Regione Siciliana nell’ambito del 

FAMI.  

Il Polo avrà l’obiettivo di coordinare servizi di contrasto al caporalato e 

di supporto ai migranti presenti sul territorio provinciale, con il 

coinvolgimento di numerosi partner. 

L’ambito Migrazioni di Caritas Diocesana Agrigento non si limita a 

fornire orientamento burocratico-amministrativo: da diversi anni è 

attivo, ad esempio, un corso di italiano per stranieri finalizzato a 

favorire l’inclusione sociale attraverso l’apprendimento della lingua. Il 
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corso, articolato in due incontri settimanali, è gestito dalle Missionarie 

Secolari Scalabriniane e dai volontari. 

Nel quinquennio si è lavorato per rafforzare le relazioni con le comunità 

straniere presenti sul territorio, promuovendo percorsi di 

accompagnamento all’inserimento sociale, culturale ed economico. 

L’obiettivo è stato soprattutto quello di favorire il protagonismo sociale 

delle comunità migranti, operando un’azione di advocacy presso le 

istituzioni locali attraverso la promozione della Consulta delle 

Comunità Etniche. 

Non sono mancate in questi anni le emergenze. Grazie all’azione di 

Outreach, è stato offerto supporto a migranti intercettati per strada, 

molto spesso arrivati da Lampedusa e privi del diritto all’accoglienza 

(generalmente a causa di un decreto di respingimento). In questi casi 

sono stati distribuiti kit di prima necessità (acqua, cibo, coperte 

termiche e prodotti per l’igiene), orientamento legale e nei casi di grave 

vulnerabilità, accoglienza temporanea. 

Con l’inizio del conflitto tra Russia e Ucraina, è stato dato un supporto 

concreto alle famiglie arrivate sul territorio tramite accoglienza e aiuti 

economici. Ancora oggi viene monitorata la loro situazione, 

continuando a sostenere quanti hanno scelto di rimanere. 
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4.2  Migranti e speranza 

Quando si parla di speranza e migrazione il pensiero va subito al 

viaggio: un’esperienza dura, che spinge una persona a cercare la luce in 

fondo a un tunnel fatto di sofferenze causate da guerre, persecuzioni, 

povertà, mancanza di opportunità economiche, instabilità politica e crisi 

ambientali come siccità e cambiamenti climatici. 

Ogni sbarco non è una notizia ma una storia. Dietro ogni volto ci sono 

ricordi, affetti, paure e la stessa voglia di vita che appartiene a tutti. Non 

esistono “loro” e “noi”: esistono solo esseri umani che cercano dignità 

e sicurezza, come ciascuno di noi farebbe al loro posto. 

L’ambito migrazioni, attraverso le comunità parrocchiali, affronta 

questa sfida con fiducia, attraverso l’impegno su accoglienza al 

servizio. Accogliere è un atto di forza, non di debolezza: Ogni volta che 

una persona trova un rifugio, le viene offerta la possibilità per andare 

avanti.  

L’accoglienza non è soltanto un gesto di solidarietà, significa infatti 

vedere nell’altro non uno straniero ma un essere umano con una storia, 

un dolore e un sogno. Nel quinquennio, l’obiettivo per i nostri 

beneficiari è stato quello di accompagnarli lungo un percorso 

strutturato, attraverso piani mirati, finalizzati al raggiungimento dei 

risultati prefissati. 

I migranti portano con sé non solo le ferite delle difficoltà vissute ma 

anche la forza di chi crede ancora nella possibilità di un domani 

migliore.  



 57 

In un tempo segnato da diffidenze, si è lavorato perché fosse più 

consapevole della sua comunità cristiana è chiamata a costruire unità 

attraverso relazioni che nascono dall’incontro e dalla condivisione, 

riconoscendo nei poveri e nei migranti il volto stesso di Dio. 

L’ambito Migrazioni e Intercultura si è impegnato a promuovere una 

cultura dell’incontro che valorizzi la diversità come dono, favorendo 

esperienze di conoscenza reciproca e collaborazione. Particolare 

attenzione è stata riservata all’ascolto e al protagonismo dei migranti, 

riconoscendone il contributo essenziale alla vita della comunità. Le 

Caritas parrocchiali sono chiamate a diventare luoghi di unità vissuta, 

capaci di trasformare l’amore in gesti concreti di accoglienza e 

condivisione. 

In questo modo la comunità cristiana è stata invitata ad essere segno di 

una fraternità possibile, che abbatte i muri dell’indifferenza e costruisce 

ponti di comunione e speranza. 

  

 4.3   Migranti presenti sul territorio 

Dall’analisi dei dati riportati nella tabella sottostante emerge che, 

secondo le rilevazioni dello Sportello Ascolto Stranieri di Caritas 

Diocesana Agrigento, la grande maggioranza dei beneficiari che, 

nell’ultimo quinquennio, hanno fatto accesso al Centro di Ascolto 

proviene dall’Africa settentrionale (in particolare Tunisia e Marocco) e 

dall’Africa occidentale (Senegal e Nigeria). Si tratta di comunità 
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storicamente presenti sul territorio da più tempo, spesso costituite da 

nuclei familiari stabili e da migranti di seconda generazione. Al 

contrario, le altre nazionalità risultano rappresentate prevalentemente 

da singoli individui arrivati in periodi più recenti, soprattutto 

nell’ultimo decennio. I dati raccolti dallo Sportello coincidono in larga 

parte con quelli ufficiali dell’ISTAT relativi alla presenza straniera nel 

Comune di Agrigento. Secondo le più recenti rilevazioni ISTAT sulla 

demografia della popolazione straniera residente in provincia, 

aggiornate al 1° gennaio 2025, si registrano complessivamente 16.616 

cittadini stranieri residenti nella provincia di Agrigento, di cui 2.786 nel 

solo capoluogo. Il gruppo numericamente più consistente è 

rappresentato dai cittadini rumeni, con 6.334 presenze, un dato 

particolarmente significativo se confrontato con il totale dei cittadini 

provenienti dall’Unione Europea, pari a 7.121 unità. 

Per quanto riguarda i Paesi africani, la comunità più numerosa è quella 

marocchina, con 1.705 presenze, seguita da quella tunisina con 1.574. 

A seguire si collocano i Paesi dell’Africa occidentale, in particolare 

Senegal (691), Gambia (506) e Nigeria (374). Tra i Paesi asiatici 

prevalgono i cittadini bengalesi (657), seguiti da quelli cinesi (574) e 

pakistani (239). Dal punto di vista demografico, la maggioranza dei 

cittadini stranieri residenti rientra nella fascia di età compresa tra i 26 e 

i 50 anni, evidenziando una presenza prevalentemente legata a 

motivazioni lavorative. I minori in età scolastica costituiscono il 
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secondo gruppo più numeroso, mentre gli over 67 rappresentano una 

quota marginale. Si osserva inoltre una lieve prevalenza del genere 

maschile rispetto a quello femminile. È infine importante sottolineare 

che tali dati si riferiscono esclusivamente ai soggetti formalmente 

residenti e non includono le persone presenti sul territorio senza 

residenza, come i migranti privi di documenti o con permessi non 

rinnovati, che vivono in una condizione di forte precarietà e invisibilità 

amministrativa o molti ospiti dei centri di accoglienza. 

Nella provincia di Agrigento sono presenti numerose strutture di 

accoglienza per persone migranti, tra cui centri di primissima 

accoglienza (hotspot di Lampedusa e Porto Empedocle), CAS e 

strutture SAI. La posizione strategica del territorio, sia come area di 

sbarco sia come luogo di transito, determina una presenza significativa 

di persone migranti, caratterizzata da situazioni giuridiche e anagrafiche 

differenti. Secondo i dati del Ministero dell’Interno, negli ultimi due 

anni si sono registrati circa 65.000 sbarchi annui a livello nazionale, di 

cui 12.177 minori stranieri non accompagnati (MSNA) nel 2025 e 8.752 

MSNA nel 2024; una parte consistente delle persone coinvolte transita 

attraverso le procedure di identificazione e prima accoglienza nel 

territorio agrigentino. I centri di accoglienza diffusi nella provincia 

ospitano sia richiedenti asilo in attesa della definizione della domanda 

di protezione internazionale, sia persone che hanno già ottenuto un 

titolo di soggiorno; tuttavia, non tutti risultano residenti nel territorio. 
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Durante il periodo di permanenza sul territorio, una parte di queste 

persone svolge attività lavorative, spesso non contrattualizzate o 

stagionali, in settori chiave per l’economia locale come l’agricoltura, la 

ristorazione e l’edilizia, contribuendo in modo significativo al 

funzionamento di tali comparti. 

Nazionalità Numero persone accompagnate 

Bangladesh 6 

Camerun 4 

Costa d’Avorio 9 

Egitto 4 

Gambia 8 

Ghana 3 

Libia 3 

Mali 4 

Marocco 75 

Mauritania 2 

Nigeria 18 

Pakistan 13 

Senegal 88 

Somalia 8 

Tunisia 82 

Ucraina 6 

Altro 12 
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4.4  Accoglienza e condivisione 

Accogliere significa costruire ponti, non muri. Significa credere che la 

diversità non divide ma arricchisce. In un tempo in cui è facile chiudersi 

per paura, scegliere l’accoglienza è un atto di coraggio e di umanità. 

La speranza è la lingua che tutti comprendiamo, è ciò che ci rende 

uguali, al di là del mare, del colore della pelle o del luogo di nascita. 

Finché ci sarà qualcuno disposto ad accogliere, ci sarà sempre una luce 

accesa nel mondo. 

L’accoglienza rappresenta oggi una delle sfide più significative per le 

comunità. Accogliere significa offrire ascolto, sostegno e dignità a chi, 

spinto da guerre, povertà o instabilità, intraprende un viaggio difficile 

alla ricerca di una nuova possibilità di vita. 

I migranti non sono numeri o statistiche, ma persone portatrici di storie, 

competenze e culture. Il loro arrivo può diventare un’occasione di 

crescita reciproca, di scambio e di arricchimento sociale. L’incontro tra 

culture, se mediato da rispetto e consapevolezza, genera nuove 

prospettive e rafforza il senso di comunità. 

L’accoglienza non si limita all’assistenza materiale, ma si fonda su 

valori profondi di solidarietà, umanità e rispetto dei diritti. È un 

percorso condiviso che coinvolge istituzioni, associazioni e cittadini, 

chiamati a costruire insieme un clima di fiducia e integrazione. 

In questo cammino, la speranza diventa il filo conduttore: speranza per 

chi arriva, che trova un luogo sicuro per ricominciare; speranza per chi 
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accoglie, che scopre nel dialogo con l’altro la possibilità di una società 

più giusta e aperta. 

L’accoglienza è dunque una scelta di civiltà: la risposta concreta di una 

comunità che crede ancora nei valori dell’incontro, della pace e della 

solidarietà tra i popoli. 

Alle parrocchie maggiormente interessate dalla presenza di persone 

migranti sono stati proposti incontri mirati a fornire supporto pratico in 

relazione alle specificità dei diversi territori. Nel tempo è stato offerto 

accompagnamento nell’avvio di percorsi di inclusione diffusa, 

attraverso la condivisione di competenze e buone prassi, per facilitare 

l’inserimento sociale e culturale dei migranti nella comunità locale. 

 

Il percorso descritto evidenzia come il fenomeno migratorio nella 

provincia di Agrigento non sia soltanto una sfida complessa, ma anche 

un’opportunità per costruire nuove forme di comunità fondate sulla 

solidarietà e sul rispetto reciproco. Le attività svolte — dall’accoglienza 

agli orientamenti burocratici, dai percorsi di integrazione linguistica 

alla promozione del protagonismo delle comunità migranti — mostrano 

quanto sia possibile trasformare la fragilità in forza, la vulnerabilità in 

risorsa, l’incontro in crescita. 

Il lavoro quotidiano degli operatori, dei volontari, delle parrocchie e 

delle realtà coinvolte testimonia che l’accoglienza non è mai un gesto 

isolato ma un cammino condiviso in cui ciascuno porta un contributo 
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essenziale. Al centro rimangono sempre le persone, con le loro storie, i 

loro bisogni e la loro speranza di un futuro migliore. 

In un contesto spesso segnato da incertezze e paure, la comunità che 

accoglie sceglie una via diversa: quella dell’apertura, del dialogo e della 

vicinanza concreta. Questa scelta non elimina le difficoltà, ma le 

affronta con consapevolezza e responsabilità, nella convinzione che 

l’integrazione sia un processo possibile e necessario. 

Guardando al futuro, il nostro impegno è continuare a costruire legami, 

a promuovere percorsi di inclusione e a generare spazi di umanità in cui 

ogni persona possa sentirsi riconosciuta e accompagnata. 

L’accoglienza, vissuta nella sua forma più autentica, diventa così non 

solo un dovere, ma un segno di speranza: la testimonianza che un 

mondo più giusto e più fraterno è possibile, a partire dai gesti quotidiani 

che ciascuno di noi può compiere. 
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CAPITOLO 5 

IL VOLONTARIATO: SPERANZA COME FORZA IN 

MOVIMENTO 

Siamo abituati a pensare al volontariato come a un segno di speranza. 

Ma la speranza è una forza attiva, non una realtà statica: è una forza in 

movimento, un’onda capace di generare energia e di plasmare la realtà. 

È questa l’immagine che ha guidato, quindi, l’ambito del volontariato 

di Caritas Diocesana Agrigento negli anni che stiamo analizzando 

(2020-2025). 

Guardando a questo quinquennio, emergono con evidenza le numerose 

sfide affrontate e i significativi cambiamenti vissuti. La prima sfida, e 

forse la più dirompente, è stata senza dubbio la pandemia da Covid-19 

nel 2020: un evento che ha messo a dura prova il tessuto sociale, ma 

che ha anche innescato una straordinaria risposta di solidarietà e carità. 

5.1     La Pandemia e la Spinta solidaristica iniziale 

«Mentre tutto si è fermato, il servizio della Chiesa in favore degli ultimi 

è andato avanti, forse persino con maggiore slancio», come osservato 

nelle nostre riflessioni interne. L'esperienza dell'isolamento sociale e 

del lock-down ha fornito una spinta inaspettata. Il volontariato è 

diventato un’ancora di salvezza, offrendo un senso alle giornate 

svuotate dalla routine frenetica, permettendo ai volontari di riscoprirsi 
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preziosi per qualcuno, di provare pienezza nel donare e di sentirsi 

autenticamente "Chiesa" nel servire4. 

L'esperienza del lock-down ha rappresentato un momento cruciale 

di resilienza, che ha portato a un aumento notevole delle richieste di 

volontariato. Per l'anno pastorale 2020-2021, la nostra Caritas ha 

raggiunto un totale di 160 volontari attivi. 

L'onda della speranza si è tradotta in azioni concrete e numeri 

significativi all'interno della nostra Diocesi, ecco alcuni numeri della 

ripartenza nonostante quasi tutto intorno fosse fermo: 

• L'esercito delle mascherine: un gruppo capillare di circa 40 

volontari/e sparsi per la città di Agrigento che hanno prodotto e 

distribuito, tramite altri volontari, circa 2000 mascherine fatte in casa. 

La partecipazione è stata corale, con moltissime persone che hanno 

donato stoffe personali o lenzuola del proprio corredo matrimoniale per 

contribuire alla missione comune. 

 

4 LANDRI V. – SCALZO L. (a cura di), “Volontariato: palestra di vita”, sussidio 
pastorale A.P. 2020-21, pp. 24-25 
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• La Locanda di Maria: un servizio rimodulato per 

l'emergenza, che ha coinvolto 30 volontari per la preparazione dei 

pasti, 10 dedicati esclusivamente alla consegna a domicilio per le 

persone più fragili e 10 per la gestione del magazzino alimentare 

eccezionalmente organizzato per la pandemia. 

• Il Centro di Ascolto: ha potuto contare su 6 volontari dedicati 

che hanno supportato l'ascolto telefonico e l'orientamento ai servizi 

essenziali in un momento di grande smarrimento collettivo. 

• Supporto Educativo Online: 20 volontari della Caritas, 

affiancati dai volontari in servizio civile universale, hanno strutturato 

un servizio di doposcuola online dedicato a 30 bambini e bambine per 

contrastare la dispersione scolastica. 

5.2 Oltre l'Emergenza: Prendersi Cura di Chi si Prende Cura 

L'intensa attività del 2020-2021 ha evidenziato non solo il bisogno di 

aiuto da parte della comunità, ma anche la necessità di prendersi cura 

di chi si prende cura.  Dal 2020 in poi, è emersa con forza l'esigenza di 

supportare i nostri volontari, sia da parte loro che dalla nostra 

prospettiva organizzativa, formandoli a livello “tecnico” e fornendo 

momenti condivisione non solo spirituale ma anche personale e di 

gruppo. 

Abbiamo risposto a questa esigenza attraverso: 
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• La presenza costante della responsabile del servizio 

volontariato come punto di riferimento operativo ma anche di 

rielaborazione delle esperienze vissute. 

• Il tentativo di creare un'équipe di accompagnamento per i 

gruppi parrocchiali, capace di essere una presenza capillare sul 

territorio per tutti i volontari delle Caritas parrocchiali per leggere le 

esperienze vissute alla luce della propria vita e del Vangelo. 

• La nascita di un primo gruppi di giovani che, dopo la propria 

esperienza di volontariato, hanno creato alcuni momenti formativi e di 

confronto dedicati ai giovani delle scuole locali e non, trasformando 

l'esperienza in testimonianza e spunto di crescita comune 

Il numero di volontari in quell’anno ha confermato quello del 2020, 

nonostante una importante fetta di attività sia stata riorganizzata in 

attività digitali per consentire la partecipazione garantendo la sicurezza 

di tutti.  

(2021-22) 

5.3 Il nuovo volto del volontariato: Individualismo e 

Volontariato Fluido  (periodo di riferimento 2022-2025) 

Superata la spinta altruistica della pandemia, gli anni successivi hanno 

fatto emergere nuove dinamiche sociali, specchio di trend nazionali: la 
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chiusura, l'individualismo e una minore propensione all'impegno a 

lungo termine delle persone interessate al volontariato. 

Ci confrontiamo oggi con il fenomeno del "volontariato fluido5": meno 

senso di appartenenza a realtà associative e strutturate, meno tempo a 

disposizione, e una preferenza per esperienze spot, intense ma di breve 

durata, rispetto a una dedizione prolungata nel tempo.  

La nostra esperienza locale conferma il trend nazionale di una 

diminuzione generale dei volontari nel Sud Italia. Interessanti in questa 

analisi sono i dati pubblicati dall’ISTAT nel 2024 (dati 2023) su 

“Aspetti della vita quotidiana” che ha un focus specifico sul 

volontariato in Italia, anno 20236. Tuttavia, emerge un dato di speranza 

luminoso: i giovanissimi che scelgono di dedicarsi lo fanno con un 

entusiasmo e una dedizione spesso maggiori rispetto al passato7, anche 

se i dati sono bassi, se ne registra una crescita rispetto il 2021.  

Il volontariato in Sicilia, parlando di adulti e anziani, negli ultimi 2 anni 

del quinquennio 2020/2025 è sceso del 4,6%. 

 

5VITA, Anno XXX - settembre2023 -“Volontariato dove sei?” – p. 26, A. Rosina 

6 https://www.istat.it/comunicato-stampa/il-volontariato-in-italia-anno-2023/  

7https://www.vita.it/ma-quale-disimpegno-il-volontariato-e-teen/ 
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Se spostiamo l’attenzione sul volontariato giovanile, in questo periodo 

è stato essenziale trovare una nuova narrazione del nostro servizio, un 

linguaggio che arrivasse ai giovani oltre i percorsi di PCTO. Per questo 

motivo sono stati organizzati alcuni eventi, come una Biblioteca 

Vivente sul tema della partecipazione giovanile e un Talk sul 

volontariato che avessero un linguaggio più leggero, con testimonianze 

e possibilità di interazione con persone che hanno deciso di spendere il 

proprio tempo per la propria comunità, per gli altri e per creare nuovi 

semi di speranza per un presente e futuro migliore.  

Uno strumento attrattivo e di forte testimonianza soprattutto per i 

giovani è l’impegno della nostra Caritas nei progetti di volontariato 

europeo del programma European Solidarity Corps che ci consentono 

di ospitare giovani volontari provenienti da altri paesi europei (ma 

anche di inviare giovani locali all’estero) con l’obiettivo di una crescita 

personale sotto la lente della solidarietà. Essere un esempio di 

solidarietà e cittadinanza attiva per un contesto che non è il proprio 

diventa una dimensione attrattiva per gli altri giovani con cui si 

interfacciano.  

Abbiamo preso atto del fatto che qualcosa vada cambiata per rendere la 

nostra proposta più attrattiva. I giovani incontrati chiedevano di vivere 

esperienze sempre diverse e solo raramente si affezionano ad 

un’esperienza di volontariato alla quale decidono di restare fedeli. Ciò  

– per certi versi – ha avuto e ha un impatto negativo nella gestione dei 
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servizi alle povertà e richiede un surplus di impegno da parte degli 

operatori nell’accompagnamento dei volontari alla rilettura della loro 

esperienza di servizio. Questa nuova condizione, tuttavia, ha avuto 

l’aspetto positivo di costringere la nostra Caritas ad un ripensamento 

della proposta di volontariato e della nostra azione di tutoraggio 

individualizzato dell’esperienza vissuta. Inoltre, è stata struttutata una 

rete che coinvolge il privato sociale del territorio, allo scopo di ampliare 

il più possibile il ventaglio delle occasioni di volontariato esistenti.  

In generale, è stato registrato un decremento dei colloqui effettuati e 

degli inserimenti dei volontari in ambito diocesano pari al 14,6% (anno 

2023: 130 volontari / anno 2024: 111 volontari 8 ). Considerando i 

volontari inseriti nell’anno di riferimento, il 50% ha svolto un periodo  

limitato di servizio presso le attività diocesane (dati analizzati nel 

database dell’ambito volontariato di Caritas Diocesana Agrigento). 

Questo ha causato un maggiore impegno di ricerca e formazione di 

nuove forze che potessero sostenere i servizi attivi. Restano, invece 

stabili, tra il 2023 e il 2024, i gruppi giovani di parrocchie o scout 

AGESCI che hanno chiesto di fare servizio presso la nostra mensa 

serale “Locanda di Maria”, nei momenti più forti dell’anno pastorale. 

 

8 Dati presenti nel database dell’ambito volontariato di Caritas Diocesana 
Agrigento (2020-2025) 
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Questo ci conferma la percezione di una ricerca orientata ad esperienze 

forti ma di breve durata nel tempo per coinvolgimento efficace dei 

giovani. Nel mese di dicembre 2024 - in occasione della giornata 

internazionale del volontariato - è stato organizzato un laboratorio 

partecipato con circa 40 studenti del Polo Universitario di Agrigento 

per indagare le ragioni per cui non ci si avvicina al mondo del 

volontariato e sfatare stereotipi e luoghi comuni. Dai lavori della 

giornata è emerso una scarsa conoscenza delle occasioni di volontariato 

presenti sul territorio ma anche a livello nazionale/internazionale ed una 

difficoltà ad uscire dalla propria zona di confort per provare nuove 

esperienze.  

La nostra fotografia viene confermata dai due dossier relativi al 

volontariato di Caritas Italiana, “Io sono l’altro” 9  e “Tutto è 

possibile”10 , che ci aiutano a inserire i cambiamenti e le difficoltà 

rilevate in in un contesto più ampio, non solo geografico ma anche di 

senso. 

Il 2024-2025 è stato l’anno pastorale della messa in discussione, del 

muoversi per capire quale fosse la percezione del volontariato fra i 

 

9 https://www.caritas.it/io-sono-laltro/  

10 https://www.caritas.it/presentazione-tutto-e-possibile-il-volontariato-in-caritas/  
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gruppi parrocchiali, fra le scuole e associazioni mixando gruppi di 

adulti/anziani e gruppi giovanili. Ne è venuto fuori che chi appartiene 

attivamente ad una parrocchia o è più vicino alla chiesa ha una 

sensibilità più spiccata mentre invece, i giovani che sono un po’ fuori i 

circuiti parrocchiali, pare non trovino occasioni di mettersi in gioco 

come volontari. Per questo motivo, il continuo lavoro di 

sensibilizzazione con gli istituti scolastici secondari di secondo grado 

ha un grande valore per noi, perché rappresenta l’opportunità di esserci 

per loro.  

5.4    Una Palestra di Vita, carità e competenze  

In questo quinquennio, il volontariato si è affermato non solo come un 

pilastro fondamentale dell'aiuto al prossimo, ma anche come 

uno strumento potentissimo per l'accrescimento delle competenze 

personali e relazionali. Da quest’anno anche a livello governativo si sta 

avviando una rivoluzione che consentirebbe un riconoscimento formale 

sia in ambito scolastico che lavorativo delle competenze acquisite 

durante le esperienze di volontariato, dando così una valenza 

“formativa ufficiale” a quello che era solo inteso prima come 

un’esperienza di solidarietà11.  Nella ricerca “Noi +, Valorizzi te stesso, 

 

11 https://www.lavoro.gov.it/notizie/pagine/competenze-acquisite-nello-svolgimento-di-
attivita-o-percorsi-di-volontariato-pubblicato-il-Decreto-per-il-riconoscimento  
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valorizzi il volontariato”12 si evidenzia il ruolo dei volontari italiani 

come volontari competenti e agenti di cambiamento sociale, puntando 

l’accento infatti sul ruolo delle competenze da mettere in gioco e da 

acquisire.  

Il direttore di Caritas Italiana, Don Marco Pagniello, a tal proposito:  

“Le competenze dei volontari coniugate con le loro motivazioni sono la 

forza del volontariato stesso e una risorsa importante per tutta la società. 

I volontari non solo sono spesso capaci di operare bene, ma sono anche 

consapevoli di ciò che può far crescere la società in umanità e nella 

prospettiva del bene comune. Dare piena attuazione alle normative che 

promuovono lo sviluppo del servizio volontario va a beneficio di tutti, 

a cominciare dalle pubbliche istituzioni più vicine ai cittadini. […] I 

volontari e le volontarie, sono anche consapevoli di dare con il loro 

impegno un contributo efficace al cambiamento in meglio della società 

nel suo complesso. Un cambiamento che parte dalla loro stessa crescita 

 

12 https://www.forumterzosettore.it/2025/04/24/volontariato-e-competenze-per-
una-nuova-cittadinanza-a-roma-la-presentazione-della-ricerca-noi/  
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personale. Anche questo ci parla del volontariato – e dei volontari – 

come una delle risorse più preziose del nostro paese”13. 

Il volontariato diventa così, quindi, una vera e propria palestra di vita e 

di crescita personale e comunitaria, capace di generare speranza anche 

nei contesti più aridi. Caritas Diocesana Agrigento continua a credere 

in questa forza in movimento, adattando le proprie strutture per 

accogliere le nuove forme di disponibilità, trasformando ogni gesto di 

cura in un'onda inarrestabile di speranza per la nostra comunità. 

Il quinquennio 2020-2025 ha rappresentato una sfida trasformativa che 

ci ha spinto a metterci in gioco con una nuova spinta alla prossimità, 

scommettendo tutto sulla forza delle relazioni e sulla fiducia reciproca. 

Abbiamo imparato che ogni motivazione, individuale o collettiva, è il 

motore che alimenta una rete di servizi fatta prima di tutto di persone, 

che rappresentano poi semi di speranza per le persone che incontriamo. 

Nonostante le difficoltà legate alla pandemia prima e ai cambiamenti 

sociali che hanno portato all'incostanza e alla gestione di disponibilità 

talvolta saltuarie, abbiamo lavorato per nutrire un profondo senso di 

appartenenza: l'obiettivo non è solo erogare un servizio, ma prendersi 

 

13 https://www.caritas.it/le-competenze-dei-volontari-il-28-aprile-presentazione-
della-ricerca/  
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cura gli uni degli altri come membri di una famiglia con una missione 

condivisa, per noi e per gli ultimi.  

Una delle sfide più grandi è stata ed è ancora oggi superare i pregiudizi 

esterni, cercando una narrazione che presenti la Caritas come un luogo 

aperto a tutti — senza distinzione di sesso, religione o provenienza — 

dove l'accento è posto sull'essere e non sul fare. Attraverso le 

formazioni post-pandemia, abbiamo promosso un volontariato inteso 

come "un essere personale" e testimonianza viva nella quotidianità. 

Oggi, la costruzione di una rete solida con le altre realtà del Terzo 

Settore è uno dei punti di forza: abbiamo compreso che, sebbene da soli 

si corra più velocemente, "insieme si va più lontano". Guardando al 

futuro, il nostro impegno sarà continuare a coniugare formazione 

tecnica e relazionale, considerare le opportunità di volontariato europeo 

come un plus per il nostro contesto locale, allenando la flessibilità e 

creando spazi partecipativi dove anche i giovani possano trovare il loro 

ruolo da protagonisti in questa grande missione comune. 
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CAPITOLO 6  

YOUNG CARITAS 

Il presente contributo si basa su una rielaborazione dei dati e delle 

analisi contenute nel report “Essere Giovani ad Agrigento – Analisi 

sulla popolazione giovanile agrigentina”, con particolare riferimento 

alla condizione delle giovani generazioni agrigentine e alle loro 

traiettorie di vita, legate alle scelte di restare nel territorio, di partire o 

di fare ritorno dopo esperienze di studio o lavoro altrove. Questa 

sezione del report approfondisce infatti il rapporto tra giovani e 

territorio, mettendo in luce aspettative, criticità e dinamiche migratorie 

che caratterizzano il vissuto giovanile ad Agrigento. Le analisi sono 

state opportunamente rielaborate e integrate con osservazioni e 

approfondimenti elaborati dalla Caritas, che sviluppa ulteriormente il 

tema nella parte successiva del documento. 

6.1  Quadro demografico generale e processo di invecchiamento 

L’esame della struttura demografica del Comune di Agrigento mette in 

luce trasformazioni rilevanti, strettamente legate a fattori sociali ed 

economici. Da tempo il territorio non si configura come particolarmente 

attrattivo per le giovani generazioni e le analisi più recenti confermano 

una situazione di crescente criticità. Uno degli elementi più significativi 

è il forte processo di invecchiamento della popolazione, accompagnato 
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da una progressiva contrazione delle fasce di età più giovani. I residenti 

di età compresa tra 0 e 19 anni rappresentano soltanto il 16,9% della 

popolazione complessiva, un dato che riflette un basso livello di natalità 

e una ridotta capacità di ricambio generazionale. Al contrario, la 

popolazione con 60 anni e oltre costituisce circa il 32,9% del totale, con 

una presenza femminile sempre più marcata nelle età più avanzate. 

Questo squilibrio demografico rappresenta un fattore di rischio per la 

sostenibilità economica e sociale della città nel medio - lungo periodo. 

6.2    Dinamiche di decrescita demografica e saldo naturale 

Dopo una fase iniziale di crescita registrata tra il 2001 e il 2003, 

Agrigento ha conosciuto una graduale ma costante diminuzione della 

popolazione nell’ultimo decennio. Parallelamente, si osserva una 

riduzione delle dimensioni medie dei nuclei familiari, passate da 2,70 

componenti nel 2003 a 2,22 nel 2022. Questo andamento rispecchia le 

tendenze riscontrate a livello provinciale e regionale e risulta 

determinato da una combinazione di fattori strutturali, tra cui: 

• l’emigrazione giovanile verso altre regioni o paesi alla ricerca 

di migliori opportunità occupazionali e formative; 

• l’elevato tasso di disoccupazione e la debolezza del tessuto 

economico locale; 

• l’invecchiamento della popolazione e la riduzione delle nascite; 

• la carenza di servizi e infrastrutture adeguate; 
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• l’effetto amplificatore della pandemia da COVID-19. 

Nel periodo 2002–2022 il saldo naturale (differenza tra nascite e 

decessi) risulta complessivamente negativo, con un valore cumulato 

pari a -314. Dopo aver raggiunto una situazione di equilibrio nel 2009 

(saldo pari a zero), il fenomeno ha subito un rapido peggioramento negli 

anni successivi, fino a registrare nel 2022 il dato più critico dell’intero 

ventennio (-314). 

6.3    Andamento dei flussi migratori 

L’analisi dei movimenti migratori evidenzia un quadro caratterizzato da 

forte discontinuità. Il saldo migratorio con l’estero risulta generalmente 

positivo, sebbene nel 2020 si sia verificata una brusca contrazione (-9) 

riconducibile agli effetti della pandemia. Il saldo migratorio 

complessivo, comprensivo anche dei movimenti interni al territorio 

nazionale, ha registrato in alcuni anni valori particolarmente elevati 

(come nel 2003 con +2.869 e nel 2013 con +1.002), indicando fasi di 

maggiore capacità attrattiva del territorio. Tuttavia, non sono mancati 

periodi di forte flessione, come nel 2019 (-432) e nel 2020 (-294). Negli 

anni più recenti, in particolare nel 2021 e nel 2022, si osserva un ritorno 

a saldi migratori complessivi positivi, seppur di entità contenuta. 
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6.4    Condizione e prospettive delle giovani generazioni 

Agrigento viene percepita dalle nuove generazioni come un contesto 

poco favorevole alla costruzione di un progetto di vita, spingendo molti 

giovani a guardare altrove per il proprio futuro. L’indagine “Terra di 

Futuro” (2024), condotta sui giovani della provincia, restituisce un 

quadro di diffuso disagio e incertezza. Dai risultati emerge che solo 

l’8% degli intervistati intende rimanere stabilmente nella propria città. 

Il 79% ritiene che la Sicilia offra minori opportunità di lavoro e di 

crescita personale rispetto ad altri territori. Inoltre, il 34% dei giovani 

manifesta l’intenzione di trasferirsi fuori regione, di cui il 10% verso 

l’estero e il 24% in altre regioni italiane. Una quota rilevante, pari al 

32%, risulta ancora indecisa rispetto alle proprie scelte future. La 

carenza di opportunità occupazionali rappresenta la principale fonte di 

insoddisfazione, indicata dal 30% degli intervistati. A ciò si aggiunge 

la limitata offerta di percorsi universitari, in particolare di lauree 

magistrali, che costringe molti studenti a spostarsi altrove per 

proseguire gli studi, alimentando ulteriormente il fenomeno migratorio. 

Nonostante la forte propensione all’emigrazione, il 59,05% dei giovani 

dichiara l’intenzione di fare ritorno in Sicilia dopo un’esperienza fuori 

dal territorio regionale. Tuttavia, questa percentuale tende a ridursi con 

l’aumentare dell’età, passando dal 61,7% degli studenti delle classi 

iniziali al 44,1% di quelli delle classi quinte. 
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6.5   I giovani tra numeri e storie: lo sguardo della Caritas 

Dopo l’analisi dei dati e delle dinamiche demografiche, diventa 

necessario restituire voce alle persone che quei numeri rappresentano. 

La Caritas, attraverso l’incontro quotidiano con i giovani e le loro 

famiglie, intercetta vissuti, speranze e difficoltà che spesso non 

emergono dalle statistiche. Questa sezione intende offrire una lettura 

sociale e umana delle scelte di restare, partire o tornare, così come 

vengono raccontate dai giovani agrigentini. Il questionario ha raccolto 

54 risposte e si è posto l’obiettivo di indagare il rapporto dei partecipanti 

con la propria città d’origine, le scelte legate allo studio e al lavoro, e le 

motivazioni che spingono i giovani a restare o partire. I dati mostrano 

un quadro realistico e sfaccettato delle esperienze di vita di una 

generazione che si muove tra radici, desideri di crescita e necessità di 

adattamento. 
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Profilo dei rispondenti 

Il campione è composto da persone di età compresa tra 18 e 42 anni, 

con una netta prevalenza nella fascia 19–27 anni. Si tratta quindi 

principalmente di giovani adulti, studenti universitari o neolaureati che 

si affacciano al mondo del lavoro. 

 

 

Situazione attuale 

Alla domanda “Che fai nella vita?”, le risposte si distribuiscono quasi 

equamente tra chi studia (44%) e chi lavora (41%), con una piccola 

parte che si dichiara disoccupata o impegnata in entrambe le attività. 

Ciò suggerisce una popolazione in transizione: molti sono ancora in 

formazione, altri hanno iniziato percorsi professionali ma spesso 

instabili o temporanei. 
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Residenza attuale 

Il 55,6% dei partecipanti vive ancora nella città in cui è nato, mentre il 

44,4% si è trasferito altrove. 

Il dato mostra un equilibrio quasi perfetto, ma con una lieve 

maggioranza di chi è rimasto, spesso per motivi familiari o affettivi. 

 

 

Scelte per lo studio 

Per quanto riguarda il percorso formativo, il 64,8% ha dichiarato di 

essere andato via dalla propria città per studiare, mentre solo il 24,1% 

è rimasto. Il motivo più frequente è la mancanza di corsi universitari 

specifici o di opportunità formative locali. 

Alcuni hanno scelto università telematiche o percorsi “ibridi” per 

conciliare studio e lavoro, altri hanno frequentato corsi in città più 

grandi come Palermo o Roma. 
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Scelte per il lavoro 

Il 44,4% ha lasciato la città per lavorare, mentre il 20,4% è riuscito a 

rimanere. Molti dei restanti rispondenti dichiarano di non lavorare 

ancora, di essere in cerca di occupazione o di voler continuare a 

studiare. Anche qui il fattore determinante è la scarsità di opportunità 

locali, che spinge molti giovani a trasferirsi, spesso con la speranza di 

rientrare in futuro. 

 

Motivazioni personali  

Le risposte aperte alla domanda “Perché sei andato via, rimasto o 

tornato?” offrono un quadro ricco di sfumature emotive e sociali: 

• Chi è andato via parla di “maggiori opportunità di studio e 

lavoro, università migliori, desiderio di indipendenza e mentalità più 

aperta altrove”. Molti sottolineano la necessità di “mettersi alla 

prova” e di “costruirsi un futuro altrove.” 

• Chi è rimasto lo ha fatto principalmente per “motivi familiari, 

attaccamento al territorio e desiderio di contribuire al miglioramento 

della propria città”. In diversi casi si evidenzia anche una “scelta 

pratica” legata alla presenza di lavoro o alla difficoltà di spostarsi. 



 84 

• Chi è tornato dopo un periodo fuori racconta “esperienze 

formative intense ma faticose”, con un misto di “nostalgia e 

delusione”: il ritorno spesso è legato al bisogno di casa o alla volontà 

di riavvicinarsi alle proprie radici, pur consapevoli delle limitate 

prospettive locali. 

 

 

Temi ricorrenti 

Dall’insieme delle risposte emergono alcuni temi centrali: 

• Fuga dei giovani per mancanza di opportunità universitarie e 

lavorative. 
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• Legame affettivo con la propria terra, che nonostante tutto 

resta un punto di riferimento forte. 

• Frustrazione verso il sistema locale (poche occasioni, scarsa 

meritocrazia, stipendi bassi). 

• Desiderio di ritorno o di cambiamento, con la speranza di 

poter un giorno contribuire al miglioramento del territorio. 

L’indagine restituisce l’immagine di una generazione in bilico tra radici 

e mobilità, identità e aspirazione, amore per la propria terra e 

consapevolezza dei suoi limiti. Molti intervistati vedono la partenza 

come una necessità, non una scelta, e sognano un futuro in cui tornare 

sia davvero possibile, non solo per nostalgia ma per opportunità 

concrete. Incontrando molti giovani sul campo, ho percepito 

chiaramente questo dualismo: da una parte lo scoraggiamento di chi 

vede un territorio difficile e la sofferenza nel vedere tanti coetanei, 

specialmente universitari, andare via lasciando un vuoto fisico e sociale. 

Tuttavia, ho anche notato che quel "mito dell'andare fuori" a ogni costo 

sta lentamente cadendo. 

Sempre più ragazzi riconoscono che il successo professionale non può 

colmare il vuoto dei rapporti personali e la distanza dalla propria terra. 

C'è una consapevolezza crescente: la nostra terra merita di essere 

valorizzata e non può essere abbandonata al suo destino. Molti giovani 
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con cui ho parlato iniziano a chiedersi con onestà: "Se partiamo tutti, 

che fine farà Agrigento?". 

È proprio in questa domanda che risiede la speranza. Il desiderio di 

tornare non è solo nostalgia, ma un atto di coraggio e di amore verso un 

luogo che ha bisogno della linfa vitale delle nuove generazioni per non 

spegnersi. Restare o tornare diventa quindi una scelta di resistenza e di 

costruzione, affinché la città non sia solo un ricordo nel cuore di chi è 

lontano, ma un laboratorio di futuro per chi decide di viverla. 

Secondo informazioni non presenti nelle fonti, questo sentimento di 

"restanza" è un tema sempre più centrale nei dibattiti sociologici del 

Sud Italia, dove il ritorno viene visto come una forma di innovazione 

sociale e non come un ripiego. 
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CAPITOLO 7  

AMBITO ABITARE 

7.1   Abitare: fondamento di dignità e speranza 

L’abitare è una delle dimensioni più rilevanti dell'esistenza umana: 

tocca il senso di appartenenza, la stabilità interiore, la capacità stessa di 

immaginare un futuro. Oltre che uno spazio fisico, la casa è il luogo in 

cui una persona si sente riconosciuta e protetta, dove nascono relazioni, 

si consolidano legami e prende forma una quotidianità che dà senso alla 

vita. Quando la casa manca, è precaria o insicura, la povertà che ne 

deriva diventa una ferita relazionale, che erode la fiducia e indebolisce 

la speranza. 

L'esperienza quotidiana di Caritas restituisce con chiarezza come il 

disagio abitativo assuma forme molteplici, spesso invisibili: persone 

costrette a continui spostamenti, famiglie che vivono in alloggi 

fatiscenti o sovraffollati, giovani impossibilitati a costruire una propria 

autonomia, migranti che, terminati i percorsi istituzionali di 

accoglienza, si ritrovano intrappolati nell'impossibilità di accedere a un 

contratto regolare. A questo si affianca una solitudine urbana sempre 

più diffusa: anziani isolati, reti di vicinato che si sfaldano, spazi abitativi 

che perdono la loro funzione di luoghi di relazione. La povertà 
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materiale e quella relazionale si intrecciano fino a diventare 

inseparabili. 

Per leggere queste situazioni in modo più condiviso e strutturato 

adotteremo come riferimento la classificazione ETHOS (European 

Typology of Homelessness and Housing Exclusion), elaborata da 

FEANTSA a partire dal 2005. Questo strumento offre un linguaggio 

comune per comprendere il fenomeno dell'esclusione abitativa, 

renderlo misurabile e orientare politiche pubbliche più consapevoli. 

Secondo questa classificazione, la grave esclusione abitativa si articola 

lungo un continuum che comprende: 

– persone senza tetto, costrette a dormire in strada o in ripari di 

fortuna; 

– persone senza casa, accolte temporaneamente in strutture o 

istituzioni; 

– persone in condizioni di insicurezza abitativa, esposte a sfratti, 

ospitalità forzata o situazioni di violenza; 

– persone che vivono in abitazioni inadeguate, sovraffollate o 

prive dei requisiti minimi di sicurezza e dignità. 

Questa classificazione restituisce complessità ad un fenomeno che 

troppo spesso viene semplificato o reso invisibile.  
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7.2  L’ambito Abitare della Fondazione Mondoaltro: visione, 

modelli e pratiche 

L'ambito Abitare è uno spazio in cui l'accoglienza materiale non è mai 

separata da una dimensione educativa e comunitaria. La Fondazione 

Mondoaltro riconosce nella stabilità abitativa il punto di partenza 

indispensabile per il recupero della persona e si ispira ai principi 

dell'Housing First. Tuttavia, le condizioni del contesto locale, segnato 

dalla scarsità di alloggi accessibili e da risorse strutturali limitate, 

richiedono un adattamento realistico e responsabile di questo modello. 

L'intervento abitativo assume pertanto una forma ibrida, orientata 

all'approccio Housing Led. In concreto, questo significa garantire un 

accesso relativamente rapido a una soluzione abitativa, inserendolo 

all'interno di un progetto definito nel tempo, costruito insieme alla 

persona e accompagnato da un sostegno educativo costante. La casa non 

è il traguardo finale di un percorso assistenziale, ma la sua base 

concreta. La permanenza è legata alla partecipazione attiva al progetto 

individuale e al rispetto di obiettivi e regole di convivenza condivise, 

con l'obiettivo di accompagnare progressivamente verso forme di 

abitare sempre più autonome e responsabili. 

Casa Rahab 

Casa Rahab offre spazi privati che favoriscono l'autonomia abitativa, 

affiancati da aree comuni pensate per promuovere la socialità e la 
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costruzione di legami. Qui la quotidianità diventa parte integrante del 

percorso educativo: la gestione degli spazi condivisi, i momenti 

informali, il confrontarsi con le difficoltà ordinarie contribuiscono a 

rafforzare il senso di responsabilità, le competenze relazionali e il senso 

di appartenenza a una comunità. 

La Locanda di Maria 

La Locanda di Maria risponde, invece, a bisogni di emergenza e 

transitorietà, con quattro posti letto e cucina comune. Anche qui, pur 

nella brevità delle accoglienze, l'intervento mantiene una forte 

intenzionalità educativa. Attraverso l'ascolto, la cura e 

l'accompagnamento, anche un tempo limitato può diventare occasione 

di riorientamento, di riattivazione delle risorse personali e di avvio 

verso percorsi successivi più stabili. 

Accanto all'accoglienza residenziale, l'ambito Abitare promuove un 

accompagnamento personalizzato che integra sostegno educativo e 

misure concrete. Operatori e volontari affiancano le persone nella 

gestione domestica, nella ricerca di opportunità lavorative o formative, 

nel recupero di relazioni significative e nello sviluppo di competenze 

pratiche e sociali. Ogni struttura diventa un punto di osservazione 

privilegiato sul territorio, da cui intercettare bisogni emergenti e 

coinvolgere la comunità nella costruzione di risposte condivise. 
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7.3   Fragilità abitative ad Agrigento: un quadro quantitativo 

La provincia di Agrigento si inserisce in un contesto socio-economico 

segnato da fragilità profonde. A livello nazionale, nel 2024 oltre il 23% 

della popolazione italiana risultava a rischio di povertà o esclusione 

sociale, con percentuali che si avvicinano al 40% nel Sud e nelle Isole, 

un dato che segnala l'irrisolta asimmetria del modello di sviluppo 

italiano  

Le statistiche ISTAT sulla povertà assoluta confermano questo quadro: 

nel 2023 risultano circa 2,2 milioni di famiglie (8,4%) e 5,7 milioni di 

individui (9,7%) in condizione di povertà assoluta in Italia. Queste 

condizioni pesano direttamente sulle possibilità di abitare in modo 

dignitoso, di curarsi e di vivere in sicurezza  

Molte condizioni di disagio abitativo nel territorio agrigentino 

rimangono invisibili nelle statistiche ufficiali, emergendo però nelle 

segnalazioni dei servizi di prossimità e nella testimonianza quotidiana 

degli operatori. Tra le persone che si rivolgono ai servizi di ascolto, una 

parte significativa vive forme di grave esclusione abitativa, mentre 

un'altra fascia affronta difficoltà nell'accesso e nella gestione delle 

abitazioni in affitto. 

Per i migranti che escono dai percorsi istituzionali di accoglienza, 

l'assenza di una residenza stabile compromette diritti fondamentali 

come il rinnovo del permesso di soggiorno e l'accesso ai servizi sanitari 
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e sociali, rendendo ancora più difficile qualsiasi percorso di 

integrazione duraturo.  

Nell'esperienza della Fondazione Mondoaltro, le strutture di 

accoglienza ospitano complessivamente in media circa 20 persone ogni 

anno, un numero che riflette non solo i limiti di capacità delle strutture 

(20 accoglienze a fronte di svariate decine, se non centinaia di 

richieste), ma l'intensità del lavoro educativo e di accompagnamento 

che ogni singolo percorso richiede. Accanto all'accoglienza, la 

Fondazione ha destinato risorse a sostegni economici diretti per affitti e 

utenze, strumenti cruciali per prevenire la perdita dell'alloggio e per 

sostenere transizioni verso soluzioni abitative più autonome. 

7.5    Abitare il limite, costruire corresponsabilità 

L'ambito dell'abitare è, per chi lo attraversa quotidianamente come 

operatore, uno dei luoghi più esigenti da presidiare. È un ambito lento, 

denso, a tratti bloccato: un sistema attraversato da burocrazie rigide, 

interessi contrastanti e norme che faticano a dialogare tra loro. Ogni 

percorso abitativo porta con sé una stratificazione di fragilità 

economiche, sociali, sanitarie, relazionali che rende impossibile 

qualsiasi risposta semplice o immediata. 

Lavorare sull'abitare significa entrare in contatto con storie di vita che 

spesso attraversano la grave emarginazione adulta. Si lavora con 

persone che hanno perso tutto: la casa, il lavoro, i legami, la fiducia. Le 



 93 

richieste che emergono sono quasi sempre più numerose delle soluzioni 

disponibili, e questo squilibrio costringe l'operatore a confrontarsi 

continuamente con il limite delle risorse, delle politiche, degli 

strumenti, ma anche il proprio limite personale: quello di non poter 

risolvere tutto, di dover accettare che alcuni percorsi si interrompano, 

rallentino o non giungano a compimento. 

In questo senso, l'ambito abitare è anche un luogo di riflessione 

continua sul fallimento come dato strutturale con cui fare i conti. Ogni 

progetto incompiuto, ogni sfratto, ogni ritorno in strada interrogano 

profondamente il senso del proprio ruolo: che cosa posso fare davvero? 

Qual è il confine tra ciò che è formalmente previsto e ciò che invece 

passa attraverso gesti informali, relazioni, presenza, accompagnamento 

quotidiano? L'abitare diventa uno spazio di discernimento, in cui 

l'azione sociale si misura non solo sull'efficacia, ma sulla fedeltà alle 

persone incontrate. 

L'abitare si rivela un terreno politico nel senso più pieno del termine, in 

cui emerge con forza il tema della corresponsabilità. La povertà 

abitativa, infatti interpella l'intera comunità: ogni quartiere, ogni strada 

è attraversata da storie di fragilità che chiedono attenzione, cura e 

risposte condivise. In questo quadro le parrocchie possono diventare 

vere torri di osservazione del territorio: luoghi in cui intercettare il 

bisogno, leggere i cambiamenti sociali, attivare risposte di prossimità. 
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Possono trasformarsi in spazi in cui la comunità si fa concreta, 

accogliente e corresponsabile. 

7.6    Verso una cultura dell'abitare condiviso 

L’abitare è quindi una condizione esistenziale e comunitaria: il 

contrasto alla povertà abitativa significa da una parte costruire case, 

erogare sussidi, ma dall’altra coltivare una cultura in cui la casa torni a 

essere un bene condiviso, uno spazio di dignità, appartenenza e futuro. 

L'ambito abitare è un campo di intervento sociale, un laboratorio 

quotidiano in cui si impara che accompagnare qualcuno verso una casa 

significa, prima ancora, riconoscerlo come persona capace di desiderio, 

di progetto e di speranza. È qui che la speranza smette di essere una 

parola astratta e diventa spazio abitabile, stanza dopo stanza, comunità 

dopo comunità. 
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CAPITOLO 8 

 

AMBITO GIUSTIZIA 

 

8.1   Povertà e giustizia — un legame profondo  

La povertà rappresenta oggi una delle questioni più complesse e urgenti 

della società contemporanea. Essa non può essere interpretata 

unicamente come privazione economica, poiché coinvolge la totalità 

dell’esistenza delle persone, toccando dimensioni relazionali, 

educative, culturali e spirituali. Vivere in una condizione di povertà 

significa spesso sperimentare non solo la mancanza di risorse, ma anche 

la carenza di riconoscimento, di fiducia e di accesso a reali possibilità 

di crescita personale e collettiva. Nel territorio della Diocesi di 

Agrigento, la povertà si intreccia in modo significativo con le 

dinamiche della giustizia. I dati raccolti dall’Ufficio di Esecuzione 

Penale Esterna (UEPE) di Agrigento e dai servizi di Caritas Diocesana 

Agrigento confermano che una parte rilevante delle persone coinvolte 

in percorsi di limitazione o restrizione della libertà proviene da contesti 

segnati da fragilità economiche, familiari e sociali. Si tratta, per lo più, 

di individui di età compresa tra i 25 e i 45 anni. In termini di istruzione, 

i dati dell'UEPE di Agrigento evidenziano che oltre il 60% della platea 
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seguita ha conseguito al massimo la licenza media14. A ciò si aggiunge 

che le analisi qualitative e i case-studies basati sull’esperienza di Caritas 

Diocesana Agrigento confermano che circa il 70% delle persone seguite 

presenta una condizione di povertà multidimensionale: precarietà 

abitativa, difficoltà relazionali, problemi di salute o dipendenze e 

assenza di reti familiari stabili15. 

Questa fragilità si scontra con il contesto operativo delle strutture 

penitenziarie locali. La Casa Circondariale “Pasquale Di Lorenzo” di 

Agrigento, ubicata in Contrada Petrusa, ospita nel 2025 circa 360 

persone (310 uomini e 50 donne) a fronte di una capienza regolamentare 

di 283 posti, con un conseguente sovraffollamento superiore al 25%16 

Tale sovraffollamento, unito al costante turnover legato alla custodia 

cautelare e alle pene brevi, genera inevitabili criticità logistiche e 

gestionali, incidendo sulle condizioni di vita interna. All'opposto, la 

Casa Circondariale di Sciacca, istituto esclusivamente maschile, con 

una capienza di 73 posti e 53 persone ospitate nel 2025, risulta non 

 

14 Dati interni Ufficio di Esecuzione Penale Esterna di Agrigento, Anni di 
Riferimento 2022-2024 

15 Report Interno Caritas Diocesana Agrigento – Area Giustizia, Dati Raccolti 
Anni 2022-2025 

16 Dati Amministrazione Penitenziaria, Rilevazione al Gennaio 2025, 
Riguardante la Casa Circondariale di Agrigento. 
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sovraffollata17, offrendo un ambiente più favorevole all’attuazione di 

interventi educativi e formativi personalizzati. In entrambe le strutture, 

l’esperienza penale può generare nuove forme di vulnerabilità (perdita 

del lavoro, stigma), facendo della povertà anche una conseguenza del 

percorso giudiziario. È in tale orizzonte di fragilità e possibilità che 

l’azione di Caritas si inserisce, ponendo la speranza come elemento 

trasversale e decisivo. Non è un sentimento ingenuo, ma una forza 

concreta e operante, che si manifesta nell’incontro e nella scelta di 

abitare i luoghi della vulnerabilità non come spazi di fallimento, ma 

come luoghi di riscatto. La speranza diventa la trama invisibile che, 

attraverso l’ascolto e la costruzione di percorsi, sposta l’attenzione dalla 

colpa alla persona, dal passato al futuro possibile. Nel contesto della 

giustizia, essa assume un valore etico e comunitario: non solo la 

possibilità di ricominciare per chi ha vissuto il limite, ma anche 

l’opportunità per la società di rigenerarsi come luogo capace di 

accogliere e reintegrare. La povertà, dunque, non è solo una condizione 

da misurare o analizzare, ma una realtà che interpella la coscienza di 

tutti e diviene uno spazio di incontro in cui la giustizia si fa umana e 

l’umanità ritrova il senso più profondo della giustizia, provando a 

 

17 Dati Amministrazione Penitenziaria, Rilevazione al Gennaio 2025, 
Riguardante la Casa Circondariale di Sciacca 
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trasformare la vulnerabilità in cammino, la distanza in relazione e la 

pena in occasione di rinascita. 

 

8.2   Povertà pre-detentiva e post-detentiva: continuità di fragilità e 

possibilità di riscatto 

La povertà che precede l’ingresso nei percorsi detentivi non è mai un 

evento improvviso, né una semplice carenza di risorse materiali: è un 

processo lento, talvolta impercettibile, che si radica negli spazi più 

vulnerabili dell’esistenza. Prima della detenzione, essa si configura 

come una condizione strutturale, fatta di opportunità limitate, di legami 

fragili e formazione culturale incompleta. Le storie raccolte durante i 

colloqui svolti da Caritas Diocesana Agrigento testimoniano come la 

povertà si presenti spesso come un terreno già segnato da mancate 

tutele, da istruzioni sommerse, da un mondo che non ha mai restituito 

all’individuo un autentico senso di appartenenza. È la povertà dei 

quartieri periferici, delle famiglie disgregate, delle strade bruciate 

troppo presto dall’assenza di figure educative stabili. In questo scenario, 

il confine tra bisogno e devianza si fa più labile e la vita può scivolare 

verso scelte che non nascono da malvagità, ma dall’assenza di 

alternative credibili, dall’impossibilità di intravedere un futuro diverso. 

Quando sopraggiunge la detenzione, questo bagaglio di fragilità non 

scompare: si riorganizza, si acuisce, talvolta si cristallizza. L’esperienza 

del carcere, pur potendo offrire momenti di riflessione e ri-

orientamento, introduce nuove forme di precarietà che si intrecciano 
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con quelle precedenti. La povertà post-detentiva non è semplicemente 

la prosecuzione di quella preesistente, ma un fenomeno complesso che 

si manifesta come un ritorno difficile in un mondo che spesso non 

riconosce, non perdona, non accoglie.18 

Dopo la pena, l’individuo si trova a dover ricostruire un’identità ferita: 

le reti familiari possono essersi allentate o dissolte, l’accesso al lavoro 

diventa un percorso in salita, la ricerca di un’abitazione stabile si 

trasforma in un labirinto burocratico e sociale. Persino i luoghi che 

dovrebbero rappresentare sicurezza e ritorno alla normalità possono 

generare una sensazione di estraneità e la povertà assume allora un volto 

nuovo, più intimo e spesso invisibile, fatto di vergogna, solitudine, 

timore di non essere più in grado di rientrare pienamente nella società. 

In questa fase, il rischio più grande è quello della "povertà ciclica"19 (o 

recidiva sociale), un fenomeno in cui la marginalità diventa una 

condizione permanente, difficilmente reversibile, capace di condurre a 

nuove forme di devianza o a una cronicizzazione dell’esclusione. Il 

tasso di recidiva è significativamente più alto (oltre il 60% in Italia) per 

chi non ha accesso a misure alternative e a un reinserimento socio-

 

18 Cfr. A. CERETTI e G. VASSALLO, Il carcere e la città: povertà, esclusione e 
marginalità sociale nel percorso di esecuzione penale, FrancoAngeli, 2022  

19 Cfr. A. SCHIAVONE, Povertà e trasmissione intergenerazionale. Il ciclo 
della deprivazione e dell'esclusione sociale, in Rivista di Sociologia, n. 4/2019 
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lavorativo effettivo,20 il che evidenzia una netta diminuzione del tasso 

di recidiva (stimato intorno al 19-20% per le misure 

alternative/sostitutive) rispetto alla detenzione piena (stimata tra il 65% 

e il 68% in assenza di percorsi di reinserimento). Senza strumenti 

adeguati, senza una comunità che accompagni e senza un sistema 

sociale disposto a offrire seconde possibilità, la persona può trovarsi 

nuovamente prigioniera di quelle stesse dinamiche da cui la detenzione 

avrebbe dovuto emanciparla. È in questo punto di frattura che emerge 

con forza la necessità di un intervento integrato, capace di coniugare 

supporto materiale, crescita personale e rigenerazione relazionale. 

Per questo, le esperienze di Caritas Diocesana Agrigento maturate nei 

vari percorsi mostrano come la transizione dalla povertà pre-detentiva 

a quella post-detentiva possa essere trasformata in un cammino di 

riscatto solo se accompagnata da uno sguardo capace di restituire 

dignità e di ricostruire fiducia. L’accompagnamento non è mero 

supporto tecnico, ma movimento di prossimità, gesto di cura, esercizio 

di comunità. Significa aiutare la persona a riappropriarsi di nuove 

possibilità, sostenendola nell’apprendimento di competenze, nella 

ristrutturazione delle relazioni familiari, nella ricerca di un lavoro 

dignitoso, nella costruzione di un progetto esistenziale sostenibile. 

 

20 MINISTERO DELLA GIUSTIZIA - DAP / DGMC, Statistica sugli Esiti delle 
Misure Penali Alternative, 2025 



 101 

Significa, soprattutto, contrastare l’idea che la povertà costituisca un 

destino ineluttabile. Laddove il sistema comunitario civile, ecclesiale e 

istituzionale riesce a farsi luogo generativo, la fragilità non è più un 

marchio, ma uno spazio in cui riscoprire possibilità. È qui che il lavoro 

di Caritas Diocesana Agrigento assume un valore etico e sociale nel 

porre la persona al centro, nel ricucire gli strappi, nel voler restituire 

alla giustizia il volto umano della corresponsabilità e della solidarietà. 

 

 8.3   La povertà nel contesto penale: forme, volti, ferite 

All’interno del contesto penale, la povertà assume molteplici volti e si 

manifesta come un intreccio di mancanze materiali, relazionali e 

spirituali che plasmano profondamente l’esperienza della persona21. Le 

parole raccolte negli incontri e nei colloqui confermano tale 

complessità, offrendo uno sguardo diretto e autentico sulle diverse 

forme che la deprivazione assume nella quotidianità. 

La povertà materiale è la forma più immediata. Si manifesta nella 

difficoltà ad accedere ai beni di prima necessità, nella precarietà delle 

risorse economiche e nella limitazione dei contatti con i propri cari per 

ragioni economiche o logistiche. La mancanza di risorse diventa una 

 

21 Rapporto su povertà ed esclusione sociale 2025: “Fuori Campo. Lo sguardo 
della prossimità”, Presentazione del 14 novembre 2025 
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barriera non solo alla sopravvivenza dignitosa, ma anche all'equilibrio 

emotivo. 

''Vedere i miei figli che non possono venire a trovarmi perché non 

abbiamo i soldi per il viaggio… quella è la povertà che fa più male’’. 

Il diritto alla salute incontra ostacoli legati alla scarsità di strumenti:  

’’Ho sempre rimandato le visite perché fuori non potevo 

permettermele. Qui almeno provo a curarmi, ma non è semplice.’’ 

Accanto a essa, la povertà educativa e culturale segna in modo profondo 

il vissuto. Un basso livello di istruzione, competenze professionali 

limitate e scarsa familiarità con linguaggi e strumenti culturali riducono 

la capacità di orientarsi nel mondo e di costruire un progetto di vita 

alternativo. Questa povertà non si misura solo con il titolo di studio, ma 

con la possibilità stessa di immaginare un futuro diverso e di percepirsi 

come soggetti in grado di apprendere, trasformarsi e contribuire.22 

''Ho lasciato la scuola a 13 anni, non mi sono mai sentito capace di 

imparare.’’ 

’’Quando mi danno da leggere dei documenti non capisco le parole e 

mi vergogno a chiederlo.’’ 

La povertà relazionale rappresenta una ferita più silenziosa, ma 

altrettanto profonda. L’allontanamento dagli affetti, la perdita dei 

 

22 MINISTERO DELLA GIUSTIZIA - DAP, Statistiche Popolazione Detenuta 
per titolo di studio al 31 dicembre 2024 



 103 

legami familiari e l’isolamento dal contesto comunitario generano un 

senso di estraneità e invisibilità. L’esperienza della solitudine è 

amplificata dal venir meno di relazioni significative. 

’’Dopo i primi mesi, le persone cominciano a dimenticarti.’’ 

’’La cosa più difficile non è la cella, è il silenzio di chi sta fuori.’’ 

Tuttavia, proprio in questa assenza di legami emerge la sete di relazione 

che abita ogni persona: il bisogno di essere riconosciuti, ascoltati, 

accolti nella propria unicità. 

Infine, vi è la dimensione più sottile e profonda: la povertà spirituale ed 

esistenziale. Essa si manifesta come smarrimento interiore, perdita di 

senso e mancanza di prospettive. Il percorso penale diventa un 

momento di confronto doloroso con i propri limiti, con il fallimento e 

con la solitudine più radicale. 

’’A volte mi sembra di non valere più niente.’’ 

’’Qui dentro ho capito che devo ricominciare, ma non so da dove.’’ 

È una condizione che può generare sfiducia in sé stessi e negli altri, ma 

che, se accompagnata da percorsi di ascolto e cura, può trasformarsi in 

occasione di rinascita interiore. 

In questo scenario di fragilità e di ferite, la speranza emerge come 

risposta umana alle molte forme di povertà. È una presenza discreta ma 

potente, capace di resistere anche nei luoghi di massima privazione. La 

speranza nasce dal riconoscimento della dignità che abita ogni persona, 

indipendentemente dalle proprie cadute. Lo esprime con semplicità un 

giovane ragazzo all’interno della casa circondariale di Agrigento:  
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’’Se qualcuno crede ancora in me, allora posso provare a crederci 

anch’io.’’ 

La speranza non cancella il dolore, ma lo attraversa, trasformandolo in 

possibilità di riscatto. Nelle pieghe della povertà, essa diventa una luce 

silenziosa, un respiro che invita a credere che ogni storia, anche la più 

ferita, può trovare una via di rigenerazione e di bene. 

 

8.4   L’impegno di Caritas: prossimità, ascolto e percorsi di 

riconciliazione 

Nel cuore delle fragilità umane, dove la vita sembra spesso sospesa tra 

attesa e ricerca, Caritas Diocesana Agrigento si fa presenza viva e 

discreta, segno concreto di fiducia e di umanità. La sua azione nel 

mondo della giustizia si inserisce in un cammino di prossimità, che ogni 

anno, con costanza e dedizione, accompagna tante persone nei luoghi 

della restrizione e nei percorsi di esecuzione penale esterna. Non si 

tratta di assistenza, ma di una presenza che ascolta, accompagna e 

rigenera, riconoscendo in ogni persona la possibilità di una vita nuova. 

Negli ultimi anni, l’ambito giustizia ha seguito oltre 1.000 persone 

attraverso colloqui di ascolto, iniziative formative e laboratori 

esperienziali; ogni mese vengono realizzati in media 40 incontri 

personali all’interno delle strutture penitenziarie o nei percorsi esterni, 

ai quali si affiancano attività laboratoriali, momenti comunitari e 

occasioni di sensibilizzazione pubblica. Il tutto si muove in una rete 

viva di collaborazione con l’Ufficio di Esecuzione Penale Esterna 
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(UEPE), istituti penitenziari, enti del terzo settore e comunità 

parrocchiali, in un lavoro sinergico che intreccia dimensione educativa, 

sociale e spirituale. Al centro di tutto c’è l’ascolto, gesto semplice ma 

rivoluzionario: l’ascolto è il primo linguaggio della prossimità; non 

giudica, non interrompe, non classifica, è un tempo donato in cui la 

persona torna a sentirsi vista, riconosciuta, accolta, ed è da questo 

incontro che nascono percorsi di fiducia, capaci di trasformare la 

rassegnazione in desiderio e il senso di fallimento in energia di riscatto. 

Tra le molte esperienze maturate nel corso degli anni, il laboratorio di 

hairstyle svoltosi tra maggio e giugno 2025 presso la Casa 

Circondariale di Agrigento si staglia come un esempio luminoso di 

cambiamento possibile: per 40 ore, un’aula segnata dalle sbarre si è 

trasformata in un luogo di cura, di bellezza e di rinascita interiore, 20 

donne hanno potuto non solo apprendere un mestiere, ma soprattutto 

riappropriarsi, passo dopo passo, di una parte profonda di sé. Le prime 

lezioni erano avvolte da un silenzio carico di attenzione, dove mani 

incerte si muovevano con timidezza, quasi temessero di disturbare un 

equilibrio fragile; ma con il fluire dei giorni quel silenzio si è sciolto: 

sono comparsi sorrisi inattesi, piccole risate condivise, gesti spontanei 

di sostegno reciproco; lo spazio, inizialmente percepito come estraneo, 

ha iniziato a vibrare di una fiducia nuova. Le partecipanti hanno 

imparato tecniche di taglio, acconciatura e gestione del cliente, ma 

ancor più hanno interiorizzato il valore dell’ordine, della precisione, 

della dedizione e dell’ascolto come strumenti di dialogo e di dignità. Il 
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percorso si è concluso con un evento aperto alla comunità, presso la 

Locanda di Maria, opera segno dell’Arcidiocesi di Agrigento, dove una 

delle partecipanti ha offerto i propri servizi di acconciatura ai presenti: 

quel momento ha assunto la forma di un rito simbolico, il confine tra 

“dentro” e “fuori” si è assottigliato fino quasi a scomparire, lasciando 

emergere un’unica umanità condivisa, capace di riconoscersi e di 

accogliersi. La donna, in particolare, ha ritrovato in questo cammino la 

sua antica passione per la parrucchieria, una passione che credeva di 

aver smarrito per sempre; con semplicità, ma con una lucidità toccante, 

ha raccontato: “Non pensavo di saper fare ancora qualcosa di bello. 

Qui dentro ci si dimentica facilmente di ciò che si vale.” Poi, 

osservando le sue mani mentre preparava gli strumenti, ha sorriso 

appena: “Mi sono sorpresa. Non avrei mai immaginato di sentirmi di 

nuovo capace… utile.” Al termine dell’evento, visibilmente 

emozionata, ha aggiunto: “Oggi mi sono sentita come se stessi 

respirando un’aria diversa. Non fuori… ma un po’ più libera, sì. 

Vedere un po’ di normalità, vedere persone, luoghi, macchine... Non 

vedo l’ora di raccontarlo alle mie compagne, porterò sicuramente un 

po’ di luce.” Accanto a questa esperienza, numerose altre iniziative 

hanno arricchito il cammino di questi anni: laboratori di 

alfabetizzazione emotiva, di cucina, orticoltura, lettura, scrittura 

creativa che hanno coinvolto complessivamente più di 150 

partecipanti nel corso degli ultimi anni; in ogni percorso, la 

dimensione manuale e tecnica si è intrecciata a quella relazionale e 
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simbolica, perché imparare un mestiere significa prima di tutto tornare 

a credere nelle proprie capacità, ogni corso ha generato piccole 

trasformazioni interiori e visibili, nuove abitudini, gesti di 

responsabilità, una diversa consapevolezza del proprio valore. 

Un altro segno di speranza nasce da un progetto di accompagnamento 

personalizzato rivolto a persone in esecuzione penale esterna. Negli 

ultimi anni oltre 200 uomini e donne hanno beneficiato di accoglienza 

e tutoraggio, trovando un supporto concreto nei momenti più delicati 

del loro percorso. Tra di loro, un giovane ha intrapreso un cammino di 

rinascita che incarna con particolare forza il significato del lavoro 

quotidiano. Era stato incontrato all’interno di un laboratorio di giustizia 

riparativa nel carcere di Sciacca e il suo sguardo, profondo e silenzioso, 

aveva da subito attirato l’attenzione. All’inizio mostrava un 

atteggiamento chiuso e diffidente, come se la fiducia fosse diventata un 

terreno ormai sterile; la sua situazione era complessa, perché pur 

avendo la possibilità di ottenere la detenzione domiciliare non 

disponeva di un luogo in cui essere accolto. Grazie a un 

accompagnamento attento e continuativo è stato possibile affrontare gli 

aspetti legali e individuare una soluzione abitativa presso la Locanda di 

Maria. In quel contesto ha iniziato un percorso di volontariato, 

partecipando con impegno alle attività della struttura e costruendo 

relazioni sincere e rispettose. Con il passare dei mesi si è inserito 

pienamente nella vita comunitaria, mostrando responsabilità, costanza 

e una rinnovata fiducia in sé stesso. Dopo la scarcerazione ha trovato 
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un’occupazione stabile e si è trasferito in un’altra città, mantenendo 

però un legame vivo con le persone e i luoghi che lo hanno 

accompagnato nel suo processo di riscoperta. La sua esperienza 

testimonia come un accompagnamento umano, competente e costante 

possa trasformare una misura alternativa in una reale opportunità di 

rinascita, capace di restituire dignità, autonomia e speranza. 

Numerose sono anche le iniziative di coinvolgimento comunitario, che 

mirano a ridurre la distanza tra la realtà penale e la società civile. 

Laboratori, convegni, biblioteche viventi, momenti di lettura e incontri 

pubblici sulla giustizia riparativa hanno permesso a centinaia di 

cittadini, studenti e volontari di conoscere da vicino i temi della 

responsabilità e dell’inclusione. Questi momenti di confronto, nati 

spesso in contesti parrocchiali o scolastici, hanno generato un nuovo 

sguardo: meno paura, più comprensione, più consapevolezza del fatto 

che la giustizia, quando è autentica, è sempre relazione che ricuce. 

Ogni anno pastorale diventa così un cantiere vivo di umanità, dove la 

giustizia si traduce in incontro, la formazione in rinascita, la prossimità 

in libertà interiore. 

 

8.5  La parola che apre varchi 

Dentro le molte iniziative che Caritas Diocesana Agrigento promuove 

nel mondo della giustizia, ciò che rimane più vivo non sono i numeri, 

ma i volti, i gesti, le parole dette quasi sottovoce. Sono le storie che 

emergono nei laboratori, nei colloqui, nelle attività quotidiane, che 
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restituiscono la verità più profonda del cambiamento: nessuna 

trasformazione è mai solo tecnica o organizzativa, ma sempre 

profondamente umana. Un racconto che testimonia ciò riguarda un 

episodio in cui un istituto scolastico ha contattato Caritas Diocesana 

Agrigento richiedendo un intervento a seguito di una rissa che ha 

coinvolto alcuni giovani in una zona della movida agrigentina. Ragazzi 

che erano amici si sono trovati coinvolti in un conflitto apparentemente 

banale, degenerato e sfociato in un'aula di tribunale. Da quell'episodio 

è nato un percorso lungo e complesso, durato oltre un anno, che si è 

sviluppato in modo graduale, senza un obiettivo rigidamente definito. 

Non si trattava né di riconciliare né di risolvere il conflitto, ma di 

osservare come il processo stesso potesse evolversi. È stato un cammino 

costruito passo dopo passo, un "fare facendo", dove ogni fase ha 

rappresentato un tassello e ogni incontro, ogni dialogo, ha contribuito a 

tracciare il cammino. Il percorso si è articolato in diverse fasi: 

inizialmente, si sono svolti incontri paralleli con i due gruppi separati, 

seguiti da colloqui individuali, mirati a favorire in ciascun ragazzo una 

maggiore consapevolezza delle proprie emozioni e responsabilità. Col 

tempo, in quella trama di ascolto e riflessione, qualcosa ha cominciato 

a cambiare. A un certo punto, si è considerata l'idea di un incontro 

collettivo, ma la maggior parte dei ragazzi non ha sentito il bisogno di 

affrontare quell’esperienza. Soltanto due di loro, proprio quelli da cui 

era nato il conflitto, hanno espresso la volontà di vedersi di persona. Tra 

questi, uno dei protagonisti iniziali della lite aveva partecipato agli 
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incontri quasi per obbligo, sedendosi sempre in silenzio, chiuso nel suo 

mondo, con il pensiero fisso: “Perché dovrei parlare? Nessuno capisce 

davvero. E po, sti cosi nun su pi mia (e poi, queste cose non fanno per 

me).” Dentro di lui c’erano solo rabbia e frustrazione, sentimenti che lo 

avevano accompagnato fino a quel momento. Con il passare del tempo, 

tuttavia, quegli incontri hanno cominciato a smuovere qualcosa in lui. 

Per la prima volta, gli è stato chiesto non cosa fosse successo, ma come 

si sentisse. Questa attenzione alle sue emozioni lo ha spinto a riflettere 

e a prendere consapevolezza di un aspetto che fino a quel momento 

aveva ignorato: “Sentivo solo rabbia.” Questo dialogo emotivo ha 

innescato in lui un cambiamento interiore. La svolta è arrivata quando 

si è trovato faccia a faccia con l’altro ragazzo, quello con cui aveva 

avuto il litigio. Era terrorizzato, incerto su cosa dire e su quale sarebbe 

stata la reazione dell'altro. Quando l'altro ha cominciato a parlare, ha 

ascoltato e, per la prima volta, ha compreso il peso delle proprie azioni: 

“Ho ferito qualcuno.” Quando è stato il suo turno, ha alzato lo sguardo 

e ha trovato la forza di dire: “Mi dispiace.” Quelle parole, semplici e 

inaspettate, hanno liberato entrambi da un peso che non sapevano di 

portare. È uscito da quell’incontro con una sensazione nuova, un 

sollievo che non aveva mai provato prima: “Non pensavo fosse 

possibile, ma mi sento più leggero con così poco” . Ciò che 

inizialmente potrebbe apparire come un gesto semplice una parola, 

un'ammissione, un momento di vulnerabilità possiede in realtà una 

forza straordinaria: quella di alleggerire il peso di emozioni che sono 
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state a lungo represse. Nel caso dei ragazzi, ogni singolo passo di 

ascolto e di riconoscimento reciproco ha avuto la capacità di dissolvere 

un fardello che, fino a quel momento, sembrava impossibile da portare. 

Eppure, a volte basta davvero “poco” per sentirsi più leggeri.23  

 

 

 

8.6  La speranza come bene comune 

La riflessione sul rapporto tra povertà e giustizia ci riconduce, 

inevitabilmente, al cuore della comunità. La povertà che attraversa il 

mondo penale non è soltanto la condizione di alcuni, ma uno specchio 

che riflette le disuguaglianze, le ferite e le mancanze di solidarietà che 

attraversano l’intera società. Come ci ricorda Mons. Alessandro 

Damiano nel suo messaggio per la Giornata Mondiale dei Poveri 2021, 

“c’è una povertà che è il risultato di ingiustizie e prevaricazioni che 

vanno smascherate e denunciate’’ 24 , richiamando la comunità a un 

esercizio di verità e responsabilità condivisa. Parole che risuonano 

anche nel suo invito a ‘’diffondere la cultura della vita e del bene’’, 

 

23 https://www.italiacaritas.it/blog/2024/12/31/giustizia-riparativa-e-la-comunita-
cresce/ 

24 https://www.grandangoloagrigento.it/tutte-le-sezioni/societa/giornata-
mondiale-dei-poveri-mons-damiano-custodire-uno-spirito 
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perché come sottolinea in un intervento dedicato alla legalità educare al 

rispetto del diritto significa prima di tutto educare al riconoscimento del 

valore dell’altro, alla custodia dei legami e della giustizia come bene 

comune. 

Quando una persona vive l’esperienza della privazione della libertà o 

dell’emarginazione, l’interrogativo non riguarda solo lei: riguarda tutti. 

Interpella la comunità civile, le istituzioni, le famiglie, le realtà 

ecclesiali. Tocca la coscienza collettiva, chiedendo se siamo ancora 

capaci di riconoscere la dignità di ogni essere umano, anche quando è 

ferita o smarrita. 

In questo senso, parlare di povertà nel contesto penale significa 

riconoscere che la giustizia non è un fatto tecnico o burocratico, ma un 

bene profondamente relazionale: un luogo di umanità condivisa. Non 

esiste giustizia senza prossimità, né pena che possa trasformare se non 

è accompagnata da ascolto, fiducia e cura. 

Di fronte a tutto questo, Caritas Diocesana Agrigento si pone come 

presenza concreta, non con parole astratte, ma con gesti che incarnano 

il Vangelo nella vita quotidiana. Attraverso il servizio di ascolto, i 

laboratori formativi, l’accompagnamento e la collaborazione con la rete 

territoriale, vuole testimoniare che la speranza diventa vera quando 

scegliamo di ‘’farci prossimi’’, come spesso invita a fare lo stesso 

Arcivescovo nei suoi messaggi pastorali. 
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Ogni visita in carcere, ogni colloquio personale, ogni attività condivisa 

diventa allora un seme di speranza: una porzione di fiducia restituita, 

un frammento di dignità riconquistata. 

La speranza cresce nei luoghi dove qualcuno sceglie di restare accanto, 

di non fuggire di fronte al dolore, di non ridurre la persona al suo errore. 

Cresce dove la società si riscopre responsabile non solo della colpa, ma 

anche del cammino di rinascita di chi ha sbagliato. 

Il mondo della giustizia, così attraversato da povertà e ferite, può 

diventare una scuola di umanità. 

Lì, dove tutto sembra perduto, emergono a volte i gesti più puri, le 

intuizioni più vere, le parole più autentiche. 

È lì che si comprende che la speranza non è un privilegio dei forti, ma 

un diritto dei fragili. 

Essa nasce da una prossimità vissuta, da una solidarietà concreta, da 

una fede che si traduce in presenza. 

Caritas testimonia ogni giorno che la speranza è un atto comunitario: si 

alimenta nel fare insieme, nel costruire ponti, nel credere che nessuno è 

mai definitivamente escluso. 

È una speranza che non promette miracoli, ma genera processi lenti e 

profondi: quelli della responsabilità, della fiducia reciproca, della 

dignità riconquistata. 

E proprio la dignità rappresenta l’orizzonte ultimo di ogni impegno. 

Restituire dignità significa restituire la possibilità di scegliere, di 

contribuire, di sentirsi parte del tutto. 
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Significa riconoscere che ogni persona, anche la più ferita, è portatrice 

di un valore inalienabile, che la società ha il dovere di custodire e 

promuovere. 

La dignità, come la speranza, non si concede: si riconosce. E quando 

viene riconosciuta, genera comunità nuove. 

In questa prospettiva, la sfida che attende la comunità cristiana e civile 

è grande ma entusiasmante: costruire comunità capaci di accoglienza, 

di riconciliazione e di dignità ritrovata. 

Comunità che non si limitino a gestire l’emergenza, ma che sappiano 

immaginare un futuro condiviso, dove il bene di uno diventa il bene di 

tutti. 

Guardando al cammino compiuto e alle prospettive che si aprono, 

emerge un messaggio chiaro: finché ci sarà qualcuno capace di tendere 

la mano, di ascoltare, di accompagnare, la speranza continuerà a vivere 

, discreta, tenace, instancabile, come luce che illumina ogni oscurità. 

 

 

CAPITOLO 9 

O.P.R – OSSERVATORIO POVERTÀ E RISORSE 

9.1 La povertà ad Agrigento 

Con il presente capitolo, l’Osservatorio delle Povertà e delle Risorse 

(OPR) intende offrire non soltanto un’analisi strutturata e sistematica 

del fenomeno della povertà nel territorio della Diocesi di Agrigento, ma 
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anche una valutazione approfondita dei processi operativi, 

metodologici e organizzativi adottati nel periodo compreso tra il 2020 

e il 2025. L’obiettivo è duplice: da un lato, restituire una fotografia 

quanto più accurata possibile delle condizioni socio-economiche delle 

persone assistite; dall’altro, analizzare in modo critico l’evoluzione 

delle pratiche di intervento, individuando i cambiamenti intervenuti nel 

tempo, i risultati conseguiti e le eventuali aree di miglioramento emerse 

dall’attività di ricerca. 

I dati oggetto di analisi sono stati interamente raccolti dall’OPR e 

provengono dal sistema informativo del Centro di Ascolto Diocesano 

di Agrigento. La loro acquisizione è stata resa possibile grazie al 

contributo costante e qualificato dei volontari impegnati nei Centri di 

Ascolto parrocchiali presenti sull’intero territorio diocesano, nonché di 

tutti coloro che, nel corso degli anni, hanno collaborato alle attività di 

monitoraggio, rilevazione e sistematizzazione delle informazioni. Si è 

trattato di un lavoro estremamente accurato, caratterizzato da procedure 

ripetitive e talvolta onerose sotto il profilo operativo, ma svolto con 

elevato senso di responsabilità, spirito di servizio e forte motivazione 

etica, elementi che hanno consentito di raggiungere un elevato livello 

di affidabilità e completezza del patrimonio informativo raccolto. 

L’insieme dei dati analizzati comprende informazioni di natura 

anagrafica, sociale ed economica relative alle persone che si sono 

rivolte, direttamente o indirettamente, al Centro di Ascolto Diocesano. 
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Tutti i soggetti coinvolti hanno sottoscritto regolare consenso informato 

al trattamento dei dati personali, nel pieno rispetto della normativa 

vigente in materia di tutela della privacy, autorizzando l’utilizzo delle 

informazioni entro i limiti previsti dalla legge e per finalità 

esclusivamente istituzionali e di ricerca sociale. Ciò ha consentito di 

operare in un quadro di piena legittimità giuridica, garantendo al 

contempo la riservatezza, la sicurezza e la correttezza nella gestione dei 

dati sensibili. 

La finalità ultima di questa attività di analisi non si esaurisce nella mera 

descrizione quantitativa del fenomeno della povertà nel contesto 

territoriale di riferimento. Essa mira, piuttosto, a costituire uno 

strumento di riflessione critica e di autovalutazione organizzativa, utile 

per ripercorrere in modo sistematico il lavoro svolto, esaminare le 

modalità operative adottate, verificare il grado di efficacia ed efficienza 

degli interventi realizzati e individuare eventuali criticità o margini di 

sviluppo. In tal senso, l’analisi rappresenta un supporto fondamentale 

per orientare le future strategie di intervento, rafforzare la qualità dei 

servizi offerti e promuovere un utilizzo sempre più consapevole delle 

risorse disponibili. 

Nel corso dell’attività ordinaria, infatti, è frequente che operatori, 

volontari e responsabili si confrontino informalmente sull’andamento 

dei servizi e sull’impatto delle azioni intraprese. Tuttavia, la pressione 

derivante dall’elevata mole di lavoro, unita alla natura inevitabilmente 
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soggettiva delle percezioni individuali, rende spesso difficile pervenire 

a valutazioni condivise e pienamente oggettive. Ne consegue il rischio 

di basare le decisioni strategiche prevalentemente su impressioni 

personali, piuttosto che su evidenze empiriche consolidate. 

L’analisi presentata in questo capitolo si propone pertanto di colmare 

tale divario, offrendo una supervisione quantitativa e 

metodologicamente fondata delle attività svolte. Attraverso 

l’elaborazione sistematica dei dati raccolti e la loro interpretazione alla 

luce dell’esperienza maturata nel servizio, essa intende fornire elementi 

conoscitivi chiari, verificabili e comparabili nel tempo. In questo modo, 

sarà possibile sostenere processi decisionali più consapevoli, rafforzare 

la coerenza tra obiettivi e risultati, migliorare l’organizzazione interna 

e, in ultima analisi, accrescere l’efficacia dell’azione pastorale e sociale 

a favore delle persone in situazione di fragilità. 

Nell’interpretazione complessiva dei risultati emersi dall’analisi 

relativa al periodo 2020–2025, risulta imprescindibile tenere conto del 

contesto storico, sociale ed economico in cui i dati sono stati generati. 

Tale arco temporale è infatti caratterizzato da eventi di rilevanza 

straordinaria che hanno inciso in modo significativo sia sulle condizioni 

di vita della popolazione sia sulle dinamiche di accesso ai servizi, 

determinando inevitabili discontinuità e deviazioni rispetto ai trend 

ordinari. 
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In primo luogo, assume un ruolo centrale l’emergenza sanitaria legata 

alla pandemia da Covid-19, che ha prodotto effetti sistemici 

sull’occupazione, sui redditi familiari, sulle relazioni sociali e 

sull’accesso ai servizi di welfare. Le misure di contenimento, le 

restrizioni alla mobilità, le chiusure parziali o totali delle attività 

economiche e il generale clima di incertezza hanno contribuito ad 

accentuare situazioni di vulnerabilità preesistenti e, al contempo, a 

generare nuove forme di fragilità sociale. Tali dinamiche si riflettono 

inevitabilmente nei dati raccolti, influenzandone l’andamento e 

rendendo necessaria una lettura contestualizzata e prudente delle 

variazioni riscontrate nel periodo pandemico e post-pandemico. 

Un ulteriore elemento di rilievo è rappresentato dall’evoluzione delle 

politiche pubbliche di contrasto alla povertà. In particolare, a partire dal 

2024, il superamento del Reddito di Cittadinanza e l’introduzione 

dell’Assegno di Inclusione hanno determinato un significativo 

mutamento nel sistema di sostegno al reddito e nelle modalità di presa 

in carico delle persone in condizione di disagio economico. Tale 

transizione ha inciso sia sui livelli di protezione sociale garantiti ai 

beneficiari sia sui percorsi di accesso alle misure di supporto, con 

ricadute dirette sulla domanda di servizi, sulle tipologie di bisogni 

espressi e sulle modalità di intervento da parte delle strutture di 

prossimità. Di conseguenza, i dati successivi al 2024 devono essere 
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interpretati alla luce di questo cambiamento strutturale del quadro 

normativo e istituzionale. 

Accanto ai fattori di natura macro-sociale e normativa, vanno inoltre 

considerati i mutamenti intervenuti sul piano organizzativo e logistico 

all’interno del Centro di Ascolto Diocesano Agrigento. In particolare, 

all’inizio del 2023 si è registrato il trasferimento della sede operativa in 

una nuova collocazione territoriale. Sebbene tale sede risulti meno 

centrale sotto il profilo geografico, essa presenta una maggiore 

integrazione funzionale con gli altri servizi promossi da Caritas 

Agrigento, favorendo una più stretta interconnessione tra le diverse aree 

di intervento. 

Questo cambiamento logistico e organizzativo ha contribuito a 

rafforzare l’approccio multidimensionale alla presa in carico, 

consentendo una maggiore integrazione tra supporto materiale, 

accompagnamento sociale, orientamento ai servizi e sostegno 

relazionale. La nuova configurazione degli spazi e dei servizi ha infatti 

facilitato la costruzione di percorsi personalizzati, orientati a una lettura 

globale della persona e dei suoi bisogni, superando una visione 

frammentata dell’intervento assistenziale. Tali innovazioni 

organizzative hanno verosimilmente inciso sia sulla qualità del servizio 

offerto sia sulle modalità di accesso e fruizione da parte dei beneficiari, 

con effetti indiretti anche sulla composizione e sull’andamento dei dati 

raccolti. 
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Alla luce di quanto esposto, l’analisi del periodo 2020–2025 non può 

essere interpretata secondo criteri di linearità o di continuità assoluta. 

Essa deve piuttosto essere collocata all’interno di un quadro dinamico, 

caratterizzato da shock esterni, riforme istituzionali e processi di 

riorganizzazione interna. Solo attraverso una lettura integrata di tali 

fattori è possibile comprendere in modo adeguato le variazioni 

osservate, distinguendo tra effetti congiunturali e trasformazioni 

strutturali, e restituendo così una rappresentazione più accurata, 

realistica e scientificamente fondata del fenomeno della povertà e delle 

risposte messe in atto nel territorio diocesano. 

Il presente lavoro si configura dunque come uno strumento di 

conoscenza, valutazione e programmazione, orientato non solo alla 

comprensione del fenomeno della povertà, ma anche al consolidamento 

di una cultura della qualità, della responsabilità e della trasparenza 

all’interno dell’OPR e dell’intera rete diocesana dei servizi di ascolto e 

accompagnamento. 
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9.2   Persone aiutate 

 

 2020 2021 2022 2023 2024 2025 

Nuclei 

familiari 
996 908 873 690 817 774 

Figli a 

carico 
1309 1199 1084 884 986 922 

Coabitanti 2101 1852 1703 1341 1505 1421 

Totale 

persone 

aiutate 

3097 2760 2576 2031 2322 2195 

 

Dall’analisi della tabella emerge con chiarezza come, nonostante i primi 

due anni del periodo considerato siano fortemente condizionati 

dall’emergenza sanitaria legata al Covid-19, anche le annualità 

successive non presentino un andamento riconducibile a un trend 

lineare e costante. I dati, infatti, evidenziano una significativa 

variabilità nel numero di persone e nuclei familiari presi in carico, 

suggerendo l’influenza di molteplici fattori di natura sociale, economica 

e organizzativa. 

In particolare, l’anno 2020 risulta essere quello in cui si registra il 

numero più elevato di beneficiari assistiti. Tale dato è riconducibile non 
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solo all’impatto immediato della crisi pandemica sulle condizioni di 

vita della popolazione, ma anche alle modalità operative adottate in quel 

periodo dal Centro di Ascolto Diocesano di Agrigento. Fino al 2022, 

infatti, il Centro ha operato in un contesto emergenziale, adottando 

criteri di massima flessibilità nell’accesso ai servizi e garantendo 

l’accoglienza a tutte le persone che ne manifestassero il bisogno, anche 

in assenza di un appuntamento programmato. 

Questa scelta organizzativa, definita dalla necessità di “stringere i 

denti” per far fronte a una situazione straordinaria, ha rappresentato una 

risposta concreta e immediata alle difficoltà diffuse generate dalla 

pandemia, che si sono tradotte non solo in problematiche sanitarie, ma 

soprattutto in un marcato peggioramento delle condizioni economiche, 

lavorative, abitative e relazionali di ampie fasce della popolazione. 

L’elevata accessibilità del servizio in questa fase ha inevitabilmente 

inciso sull’aumento del numero di utenti intercettati e presi in carico. 

A partire dal 2023, con il progressivo superamento della fase 

emergenziale, è stata invece introdotta una regolamentazione più 

strutturata delle modalità di accesso. In particolare, si è affermata una 

prassi organizzativa fondata prevalentemente sulla ricezione previo 

appuntamento, con un’applicazione sostanzialmente rigorosa, fatta 

eccezione per situazioni di comprovata urgenza o per casi caratterizzati 

da oggettive difficoltà logistiche, personali o sociali da parte degli 

utenti. 



 123 

Tale riorganizzazione ha risposto all’esigenza di razionalizzare i flussi 

di accesso, migliorare la qualità dell’ascolto, garantire tempi adeguati 

per la presa in carico e favorire una gestione più sistematica e 

personalizzata dei percorsi di accompagnamento. Tuttavia, essa ha 

inevitabilmente inciso anche sulla quantità di persone intercettate, 

contribuendo a una riduzione numerica degli accessi rispetto al periodo 

precedente. 

Nel complesso, l’andamento dei dati evidenzia come le variazioni 

osservate nel numero di beneficiari non possano essere interpretate 

esclusivamente in termini di incremento o diminuzione del bisogno 

sociale, ma debbano essere lette in stretta relazione con il contesto 

emergenziale, con le scelte organizzative adottate e con l’evoluzione 

delle modalità di erogazione del servizio. Ne consegue la necessità di 

un’interpretazione integrata, capace di tenere insieme dimensione 

quantitativa, fattori strutturali e dinamiche operative, al fine di restituire 

una rappresentazione più articolata e realistica del fenomeno analizzato. 
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9.3  Nuovi ingressi e ingressi totali 

 

Il grafico evidenzia in modo chiaro l’andamento dei nuovi ingressi nel 

periodo compreso tra il 2020 e il 2025, mettendo in luce una dinamica 

fortemente influenzata dal contesto emergenziale e dalle successive 

riorganizzazioni operative. 

Nel 2020 si registra il valore più elevato dell’intera serie storica, con 

357 nuovi ingressi. Tale picco è riconducibile all’impatto diretto della 

pandemia da Covid-19, che ha determinato un incremento repentino 

delle situazioni di disagio economico e sociale, nonché all’adozione, da 
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parte del Centro di Ascolto, di modalità di accesso particolarmente 

flessibili e inclusive. 

Nel 2021 si osserva una marcata riduzione, con 166 nuovi ingressi, pari 

a un calo significativo rispetto all’anno precedente. Questo andamento 

può essere interpretato come l’effetto combinato del parziale 

assorbimento delle emergenze iniziali e di una prima riorganizzazione 

delle attività, orientata a una gestione più strutturata dei casi già presi 

in carico. 

Nel 2022 si rileva una nuova crescita, con 224 ingressi, che segnala una 

ripresa della domanda di accesso ai servizi, probabilmente legata al 

protrarsi delle difficoltà economiche e occupazionali nel periodo post-

pandemico. Tale aumento non raggiunge tuttavia i livelli del 2020, 

confermando il carattere straordinario della prima fase emergenziale. 

A partire dal 2023, l’andamento tende progressivamente a stabilizzarsi. 

I valori relativi al triennio 2023–2025 (194 nel 2023, 193 nel 2024, 188 

nel 2025) mostrano una sostanziale continuità, con lievi oscillazioni 

fisiologiche. Questa fase appare caratterizzata da un ritorno a 

condizioni operative più ordinarie, segnate dall’introduzione 

sistematica dell’accesso su appuntamento e da una maggiore 

strutturazione dei percorsi di presa in carico. 



 126 

Nel complesso, il grafico conferma l’assenza di un trend lineare nel 

periodo considerato e mette in evidenza tre fasi principali: una fase 

iniziale emergenziale con forte incremento degli accessi, una fase di 

assestamento con riduzione e riorganizzazione, e una fase di 

stabilizzazione caratterizzata da valori relativamente costanti. Tale 

andamento sottolinea come i dati sui nuovi ingressi riflettano non solo 

l’evoluzione del bisogno sociale, ma anche le trasformazioni 

organizzative e operative del servizio. 

 

Infatti, anche in questo caso, il grafico mostra un andamento irregolare, 

influenzato dalla pandemia e dalle trasformazioni organizzative. 

Nel 2020 si registra il valore massimo con 5.918 ingressi, legato 

all’emergenza Covid-19 e alle modalità di accesso flessibili. Nel 2021 
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gli ingressi scendono a 4.690, con una riduzione di circa 1.200 unità, 

seguita nel 2022 da una lieve ripresa a 4.915. 

Il 2023 rappresenta un punto di svolta, con un forte calo a 2.374 

ingressi, pari a una diminuzione di oltre il 50% rispetto al 2022, dovuta 

alla riorganizzazione del servizio e all’introduzione dell’accesso su 

appuntamento. 

Nel 2024 si osserva una ripresa a 3.546 ingressi, con un aumento di 

circa 1.170 unità rispetto all’anno precedente. Questo andamento può 

essere letto come l’effetto di un progressivo adattamento dei beneficiari 

alle nuove modalità di accesso, nonché come il riflesso delle 

trasformazioni intervenute nel sistema di welfare, in particolare in 

relazione alle politiche di sostegno al reddito. Nel 2025 il dato rimane 

stabile a 3.513 ingressi, con una variazione minima rispetto al 2024. 

Considerando i giorni totali di apertura, il Centro di Ascolto Diocesano 

riceve in media circa 17 persone per ogni giornata di apertura, 

confermando un’affluenza costante e significativa anche nelle fasi di 

stabilizzazione. 
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9.4 Differenza di genere 

 

Analizzando i dati sulla differenza di genere dei beneficiari che si 

rivolgono ai Centri di Ascolto della Caritas nel periodo 2020–2025, 

emerge una leggera prevalenza femminile: nel complesso, le donne 

assistite sono 2.656, contro 2.403 uomini, pari a circa il 52% del totale. 

L’andamento annuale mostra una dinamica simile per entrambi i generi, 

con un picco di accessi nel 2020, un calo nel 2021, una lieve ripresa nel 

2022, una brusca contrazione nel 2023 e una stabilizzazione nei due 

anni successivi, 2024 e 2025. In ogni anno le donne superano gli 

uomini, con la differenza più marcata nel 2025, quando si registrano 

446 donne rispetto a 328 uomini. Questo andamento suggerisce che, pur 

seguendo le stesse fluttuazioni legate al contesto sociale ed alle scelte 

organizzative del Centro, le donne tendono a rivolgersi ai servizi in 

misura leggermente maggiore e con una maggiore costanza nel tempo. 
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Complessivamente quindi il CdA serve un pubblico bilanciato per 

genere, ma con una predominanza femminile costante e una risposta 

simile di uomini e donne alle variazioni nella domanda e nelle modalità 

di accesso al servizio. 

 

9.5 Italiani/stranieri 

 

In questo caso, l’osservazione comparativa dei dati 2020-2025 mostra 

con chiarezza che i beneficiari italiani risultano costantemente superiori 

ai beneficiari stranieri in ogni anno considerato. 

Nel totale complessivo del periodo, gli italiani sono 2904 contro 2153 

stranieri. Ciò significa che la maggioranza delle persone che si 

rivolgono ai Centri di Ascolto è composta da cittadini italiani. Anche 

nei singoli anni non si registra mai un’inversione di tendenza: la 
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componente italiana rimane sempre prevalente, con uno scarto 

particolarmente evidente nel 2020 e nel 2024. 

Questi dati risultano particolarmente significativi se messi in relazione 

con un diffuso immaginario collettivo secondo cui Caritas, e più in 

generale gli enti del Terzo Settore, aiuterebbero prevalentemente o 

quasi esclusivamente persone straniere. L’evidenza empirica dimostra 

invece il contrario: la vulnerabilità sociale intercetta in misura maggiore 

cittadini italiani, mentre la componente straniera, pur rilevante, non 

rappresenta la maggioranza. 

Il grafico evidenzia quindi come l’intervento dei Centri di Ascolto 

risponda a un bisogno sociale trasversale, che riguarda in modo 

significativo la popolazione autoctona, contribuendo a decostruire una 

narrazione pubblica spesso semplificata e non supportata dai dati. 
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9.6 Differenza d’età 

 

L’analisi della distribuzione anagrafica dei beneficiari dei Centri di 

Ascolto della Diocesi di Agrigento nel periodo 2020-2025 evidenzia 

una marcata concentrazione nella fascia di età compresa tra i 18 e i 65 

anni. Con un totale di 4657 utenti su 5058 complessivi, tale categoria 

rappresenta in modo strutturale la componente largamente 

maggioritaria dei beneficiari. Il dato appare particolarmente 

significativo in quanto riguarda la popolazione in età lavorativa, ossia 

soggetti che, in condizioni ordinarie, dovrebbero trovarsi in una fase di 

piena autonomia economica e sociale. Ciò suggerisce come la 

vulnerabilità intercettata dai Centri di Ascolto non sia marginale né 
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circoscritta a categorie tradizionalmente considerate “fragili”, ma 

investa in misura rilevante la popolazione attiva. 

La fascia over 65, pur quantitativamente inferiore (396 casi 

complessivi), mostra un andamento progressivamente crescente nel 

periodo considerato, passando da 51 beneficiari nel 2020 a 87 nel 2025. 

Tale incremento segnala una dinamica di fragilizzazione crescente 

anche tra gli anziani, probabilmente connessa a condizioni di 

isolamento, insufficienza reddituale o precarietà pensionistica. 

La presenza di minori (0-18 anni) risulta invece residuale (5 casi 

complessivi), dato che può essere interpretato alla luce delle modalità 

di accesso ai servizi, generalmente mediate da adulti di riferimento, 

anche quando il bisogno coinvolge l’intero nucleo familiare. 
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9.7  Stato civile  

 

L’analisi dello stato civile dei beneficiari dei Centri di Ascolto della 

Diocesi di Agrigento nel periodo 2020-2025 evidenzia una prevalenza 

significativa della categoria “sposato/a”, che con 2831 casi rappresenta 

la quota maggioritaria complessiva. Tale dato suggerisce che la 

condizione di vulnerabilità intercettata dai Centri non riguarda 

prevalentemente individui isolati, ma coinvolge in misura consistente 

persone inserite in un contesto familiare coniugale. 

La categoria “celibe/nubile” registra 1173 casi, mentre 

divorziati/separati ammontano a 788 unità. Quest’ultimo dato appare 

particolarmente rilevante poiché segnala come la rottura del legame 

coniugale possa costituire un fattore di esposizione al rischio socio-
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economico. I vedovi/e rappresentano infine 266 casi, configurando una 

componente minoritaria ma non trascurabile. 

Nel complesso, la distribuzione per stato civile restituisce un quadro in 

cui la vulnerabilità economico-sociale attraversa in modo trasversale 

differenti condizioni familiari, con una marcata incidenza tra le persone 

coniugate, elemento che invita a considerare la dimensione familiare 

quale ambito centrale di intervento e sostegno 
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9.8    Occupazione  

L’analisi della condizione occupazionale dei beneficiari dei Centri di 

Ascolto della Diocesi di Agrigento nel periodo 2020-2025 evidenzia 

con chiarezza una forte concentrazione nella categoria dei disoccupati, 

che con 3806 casi rappresentano la quota largamente maggioritaria 

complessiva. In termini percentuali, essi costituiscono oltre i due terzi 

del totale, delineando la disoccupazione come principale fattore 

strutturale di vulnerabilità economico-sociale nel territorio considerato. 

La categoria degli occupati (877 casi) risulta significativamente 

inferiore, ma non marginale. Questo dato suggerisce la presenza di 



 136 

fenomeni di “working poverty”, ovvero situazioni in cui il lavoro non 

garantisce un reddito sufficiente a soddisfare i bisogni fondamentali. 

Va comunque spiegato che, circa il 90% degli occupati risulta inserito 

in mansioni manuali e in posizione di lavoro subordinato, evidenziando 

una marcata concentrazione nei segmenti meno qualificati e 

maggiormente esposti del mercato del lavoro. Non si tratta, dunque, di 

attività autonome o imprenditoriali, bensì di occupazioni alle 

dipendenze di terzi, spesso caratterizzate da bassa autonomia 

decisionale e limitata capacità di negoziazione contrattuale. 

Il dato più critico riguarda tuttavia la dimensione dell’irregolarità 

lavorativa: il 47% degli occupati dichiara di lavorare in nero, ossia in 

assenza di un contratto formalmente riconosciuto. Tale condizione 

implica l’esclusione dalle tutele previdenziali, assicurative e 

assistenziali, nonché una totale esposizione al rischio di perdita 

improvvisa del reddito. 

Anche tra coloro che risultano formalmente contrattualizzati, la stabilità 

occupazionale appare fortemente compromessa: il 72% dei lavoratori 

con contratto regolare è inserito in forme contrattuali precarie, 

prevalentemente a tempo determinato e/o part-time. Si tratta di rapporti 

di lavoro caratterizzati da discontinuità reddituale, ridotta intensità 

oraria e limitata protezione contro il rischio di disoccupazione. 
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Il quadro restituisce quindi una configurazione di vulnerabilità 

lavorativa strutturale, in cui la subordinazione, l’irregolarità e la 

precarietà rappresentano dimensioni centrali. Anche nei casi di 

occupazione formalmente regolare, l’insufficiente stabilità contrattuale 

non consente di garantire sicurezza economica né adeguata 

pianificazione finanziaria nel medio-lungo periodo, contribuendo alla 

persistenza di condizioni di povertà lavorativa. 

Le restanti categorie appaiono numericamente più contenute: i 

pensionati (253 casi), gli inoccupati (96) e gli studenti (14). Tali dati 

confermano che il bisogno intercettato dai Centri di Ascolto è 

fortemente correlato alla precarietà o assenza di inserimento nel 

mercato del lavoro, configurando la dimensione occupazionale come 

elemento centrale nell’analisi della povertà locale. 

Nel complesso, come è facile pensare, la distribuzione mostra come la 

fragilità economica sia strettamente connessa alla mancanza di lavoro 

o alla sua insufficienza, evidenziando la necessità di interventi 

strutturali orientati all’inclusione lavorativa e al sostegno al reddito. 
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9.9    Sussidi economici  

 

L’incidenza percentuale dei percettori di RDC/ADI sui nuclei familiari 

assistiti dal Centro di Ascolto di Agrigento nel periodo 2020–2025 

restituisce un dato strutturalmente rilevante: la misura nazionale di 

contrasto alla povertà copre costantemente solo una quota minoritaria 

dell’utenza intercettata a livello territoriale. Anche nel momento di 

massima espansione (2023), la percentuale non supera il 30%, mentre 

negli altri anni si colloca prevalentemente tra il 17% e il 22%. Ciò 

implica che oltre i due terzi dei nuclei assistiti non risultano beneficiari 

della principale misura pubblica di sostegno al reddito. 
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La lettura di questo dato deve necessariamente essere collocata nel 

contesto pandemico e post-pandemico. Nel 2020, in piena crisi 

sanitaria, l’impatto economico del lockdown ha generato una diffusione 

improvvisa e trasversale della vulnerabilità, incidendo in particolare su 

lavoratori precari, intermittenti o impiegati in segmenti dell’economia 

informale. In questo scenario, la percentuale relativamente contenuta di 

nuclei percettori RDC rispetto al totale degli assistiti suggerisce 

l’esistenza di un significativo scarto temporale e amministrativo tra 

l’emergere del bisogno e la sua istituzionalizzazione in forma di diritto 

sociale riconosciuto. La Caritas ha quindi operato come dispositivo di 

risposta immediata, assorbendo una domanda sociale che eccedeva la 

capacità di reazione del welfare monetario. 

Nel biennio successivo si osserva un incremento moderato 

dell’incidenza percentuale, segnale di un progressivo consolidamento 

della misura e di una maggiore integrazione di parte dei beneficiari nel 

circuito redistributivo formale. Tuttavia, la stabilizzazione della 

percentuale su livelli inferiori a un terzo dei nuclei assistiti evidenzia un 

limite strutturale della copertura. Non si tratta semplicemente di un 

problema quantitativo, ma di una questione di selettività istituzionale: 

le misure di contrasto alla povertà operano attraverso criteri di accesso 

che producono inclusioni ed esclusioni, generando una distanza tra 

povertà amministrativamente certificata e povertà socialmente provata. 
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Il 2023 rappresenta il punto di massima incidenza percentuale, fase in 

cui il Reddito di Cittadinanza appare aver raggiunto la propria piena 

operatività. Tuttavia, anche in questa fase, la maggioranza dei nuclei 

assistiti rimane esterna al perimetro della misura. Questo elemento 

ridimensiona l’idea di una copertura esaustiva della povertà attraverso 

il trasferimento monetario e suggerisce l’esistenza di vulnerabilità 

multidimensionali che non si esauriscono nella dimensione reddituale. 

Il 2024 introduce una nuova discontinuità con la transizione dal RDC 

all’ADI. La contrazione dell’incidenza percentuale in tale anno può 

essere interpretata come effetto di ricalibratura normativa e di 

ridefinizione delle platee beneficiarie. Le riforme delle politiche sociali 

producono inevitabilmente fenomeni di “frizione istituzionale”, ovvero 

momenti di temporanea scopertura legati alla ridefinizione dei requisiti 

e alle procedure di transizione. In questa fase, il Centro di Ascolto 

assume una funzione compensativa rispetto alle rigidità e alle soglie 

selettive del sistema pubblico. 

Nel 2025 si osserva un lieve recupero della percentuale, indicativo di 

un progressivo assestamento del nuovo impianto dell’ ADI, ma senza 

modificare la struttura del fenomeno: la maggioranza dei nuclei fragili 

continua a non essere intercettata dalla misura principale di contrasto 

alla povertà. Il dato conferma la presenza di un’area di vulnerabilità 

strutturale che sfugge alla piena istituzionalizzazione e che trova nei 

servizi di prossimità un canale di riconoscimento e presa in carico. 
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In termini teorici, l’evidenza empirica suggerisce che il trasferimento 

monetario, pur svolgendo una funzione redistributiva essenziale, non è 

sufficiente a saturare la domanda sociale. La povertà che emerge nei 

Centri di Ascolto appare come fenomeno composito, caratterizzato da 

precarietà lavorativa, instabilità abitativa, fragilità relazionale e debito 

sociale, dimensioni che eccedono la mera insufficienza di reddito. La 

persistenza di una quota maggioritaria di nuclei assistiti non coperti da 

RDC/ADI indica dunque un disallineamento tra il perimetro formale 

delle politiche pubbliche e la morfologia concreta della vulnerabilità 

territoriale. 

Il dato percentuale non descrive soltanto una dinamica numerica, ma 

rende visibile una tensione strutturale tra welfare statale e welfare di 

prossimità: il primo definisce criteri di accesso e soglie di eleggibilità, 

il secondo intercetta bisogni che si collocano ai margini o oltre tali 

soglie. È in questo spazio intermedio che si colloca la funzione sociale 

del Centro di Ascolto, come dispositivo di mediazione tra 

riconoscimento amministrativo e bisogno reale. 
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L’andamento dell’importo medio percepito tramite RDC/ADI tra il 

2020 e il 2025 mostra una relativa stabilità attorno a una media 

complessiva di circa 560 euro mensili. Tuttavia, la serie presenta 

oscillazioni significative che consentono alcune considerazioni 

interpretative. 

Nel 2020 l’importo medio si colloca a 537,65€, in un contesto segnato 

dalla crisi pandemica. Nel 2021 si registra un incremento (570,41€), 

probabilmente legato alla piena operatività della misura e alla maggiore 

stabilizzazione delle posizioni beneficiarie. Il 2022 mostra invece una 

flessione (510,32€), che può essere interpretata come effetto di una 
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diversa composizione dei nuclei percettori o di una maggiore incidenza 

di nuclei con importi ridotti. 

Il 2023 segna il valore più elevato dell’intera serie (585,07€), fase in 

cui il Reddito di Cittadinanza appare aver raggiunto una configurazione 

consolidata e pienamente strutturata. Questo dato suggerisce una 

maggiore intensità del trasferimento medio, potenzialmente correlata a 

nuclei con maggiori carichi familiari o a condizioni reddituali più basse. 

Nel 2024, con il passaggio dal RDC all’Assegno di Inclusione, 

l’importo medio si attesta a 571,48€, mantenendosi su livelli elevati e 

non mostrando una contrazione significativa. Anche nel 2025 il valore 

resta alto (582,21€). Dal punto di vista strettamente monetario, quindi, 

non emerge una riduzione dell’intensità media del sostegno nel 

passaggio tra le due misure. 

Questo elemento è particolarmente rilevante: il cambiamento tra RDC 

e ADI non sembra aver prodotto, almeno per gli assistiti dei Centri di 

Ascolto, una diminuzione dell’importo medio percepito. Ciò suggerisce 

che la differenza tra le due misure non risieda tanto nell’ammontare 

economico medio erogato, quanto piuttosto nei criteri di accesso, nella 

platea dei beneficiari e nelle condizionalità. 
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L’andamento degli altri sussidi (assegno unico, SFL e misure diverse 

da RDC/ADI) evidenzia una trasformazione significativa nel periodo 

2020–2025. Fino al 2022 il numero di percettori rimane relativamente 

stabile e contenuto (tra 107 e 116 persone), suggerendo una funzione 

integrativa marginale rispetto al sistema principale di contrasto alla 

povertà. 

A partire dal 2023 si registra invece una crescita strutturale molto 

marcata: i percettori passano a 270, per poi aumentare ulteriormente nel 

2024 (403) e nel 2025 (411). Questo incremento coincide 

temporalmente con la progressiva ricalibratura del sistema di welfare 

monetario e con la transizione dal RDC all’ADI. È plausibile 
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interpretare questo fenomeno come una redistribuzione interna delle 

misure di sostegno, in cui strumenti categoriali o condizionati (come 

SFL o assegni familiari) assumono un peso crescente nel mix di 

protezione sociale. 

Dal punto di vista dell’importo medio, la serie non mostra un 

incremento proporzionale alla crescita dei percettori. L’importo si 

mantiene su livelli inferiori rispetto a RDC/ADI, con una media 

complessiva di circa 479 euro. Le oscillazioni sono moderate e non 

evidenziano un salto redistributivo significativo. Questo suggerisce che 

tali misure abbiano un carattere prevalentemente complementare e non 

sostitutivo rispetto alle misure principali di contrasto alla povertà. 

In termini sistemici, il dato indica una frammentazione crescente del 

sostegno economico: aumenta il numero di beneficiari di strumenti 

diversificati, ma senza un corrispondente aumento dell’intensità media 

del trasferimento. Ciò può riflettere una trasformazione del welfare 

verso una maggiore categorizzazione e condizionalità, piuttosto che 

verso un rafforzamento universale del sostegno monetario. 
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L’andamento delle persone che si rivolgono ai Centri di Ascolto senza 

percepire alcun sussidio pubblico rappresenta un indicatore 

particolarmente rilevante per comprendere la distanza tra bisogno 

sociale e copertura istituzionale. 

Nel triennio 2020–2022 la percentuale di beneficiari senza alcun 

sostegno economico si colloca su livelli estremamente elevati, 

oscillando tra circa il 75% e l’80% del totale degli assistiti. In piena fase 

pandemica, questo dato suggerisce che una quota largamente 

maggioritaria della vulnerabilità intercettata a livello territoriale non 

risultava integrata nel sistema formale di protezione sociale. Il Covid 

ha ampliato l’area della fragilità economica, ma l’accesso ai 
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trasferimenti monetari non è stato universalmente immediato né 

automatico. Barriere amministrative, requisiti patrimoniali, lavoro 

irregolare e tempi di istruttoria hanno probabilmente prodotto un’ampia 

area di “povertà non istituzionalizzata”. 

Il 2023 segna una discontinuità netta: la percentuale scende 

drasticamente intorno al 38%. Questo dato può essere interpretato come 

l’effetto combinato della piena operatività del Reddito di Cittadinanza 

e dell’ampliamento della platea dei beneficiari nel periodo post-

pandemico. In questa fase, una parte significativa dei nuclei fragili 

viene assorbita dal circuito redistributivo statale, riducendo la quota di 

persone completamente prive di sostegno. 

Nel 2024 si osserva un nuovo incremento della percentuale (oltre il 

45%), in coincidenza con la transizione dal RDC all’ADI. Questo 

andamento suggerisce un effetto di ricalibratura normativa: la 

ridefinizione dei criteri di accesso e la riorganizzazione delle misure 

possono aver prodotto una temporanea area di esclusione o di 

sospensione dei benefici. Come già detto, potrebbe trattarsi di un 

fenomeno di frizione istituzionale, in cui la riforma delle politiche 

pubbliche genera momenti di scopertura tra una misura e l’altra. 

Nel 2025 la percentuale si riduce nuovamente, attestandosi intorno al 

26%, segnale di una progressiva stabilizzazione del nuovo impianto 
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ADI e dell’integrazione di una parte dell’utenza nel sistema dei 

trasferimenti. 

La serie storica quindi evidenzia tre fasi: un’ampia area di esclusione 

durante la crisi pandemica, una fase di maggiore integrazione nel 2023 

e una successiva ricalibratura legata alla riforma. Il dato conferma che 

la vulnerabilità sociale non coincide automaticamente con l’accesso alle 

misure di contrasto alla povertà. L’esistenza di una quota rilevante di 

assistiti privi di qualsiasi sostegno monetario indica la presenza di 

barriere di accesso, selettività istituzionale e condizioni di marginalità 

che sfuggono alla piena formalizzazione amministrativa. 

I Centri di Ascolto si configurano quindi come dispositivo di 

intercettazione della povertà latente, ovvero di quella porzione di 

bisogno che non trova immediata traduzione in diritto sociale 

riconosciuto. In questa prospettiva, l’analisi percentuale non descrive 

solo una dinamica numerica, ma rende visibile la tensione strutturale tra 

protezione pubblica formalizzata e vulnerabilità sociale concreta. 
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La tabella indica il reddito medio delle persone che si rivolgono al 

Centro di Ascolto tra il 2020 e il 2025, e mostra una dinamica di crescita 

irregolare ma significativa. Nel 2020, in piena fase pandemica, il valore 

medio è estremamente basso (circa 145 euro), segnalando una 

condizione di forte deprivazione economica. Nel 2021 si osserva un 

incremento, seguito da una flessione nel 2022, probabilmente legata alla 

composizione dei beneficiari e alla presenza di soggetti con redditi 

discontinui o intermittenti. 

Dal 2023 in poi emerge una crescita più stabile, con valori che superano 

i 350 euro medi nel 2023–2025. Tuttavia, anche nel 2025 il reddito 

medio (circa 379 euro) resta nettamente inferiore rispetto al reddito 

medio mensile pro capite in Sicilia e, ancor più, rispetto alla media 
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nazionale italiana, che si collocano su livelli molteplici rispetto a quelli 

osservati tra chi si rivolge ai servizi Caritas. 

Il confronto evidenzia quindi una distanza strutturale tra la popolazione 

che si rivolge al Centro di Ascolto e il contesto socio-economico 

regionale e nazionale. Nonostante un parziale miglioramento nel 

periodo post-pandemico, il reddito medio degli assistiti Caritas, rimane 

su livelli compatibili con condizioni di povertà assoluta o severa 

vulnerabilità economica. 

Nel complesso, il trend suggerisce che tra il 2020 e il 2025 vi sia stato 

un lieve miglioramento reddituale medio, ma non una fuoriuscita 

strutturale dalla marginalità economica. Il dato conferma la persistenza 

di una platea stabilmente collocata ai margini del mercato del lavoro e 

del sistema redistributivo ordinario. 
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9.10  Situazione alloggiativa  

 

La distribuzione della situazione alloggiativa dei beneficiari del Centro 

di Ascolto nel periodo 2020–2025 evidenzia una marcata 

concentrazione nella categoria della locazione privata. La casa in affitto 

rappresenta stabilmente la condizione prevalente, configurandosi come 

il principale ambito di vulnerabilità abitativa. Questo dato è senza 

dubbio rilevante poiché l’affitto espone i nuclei a maggiore instabilità 

economica, rigidità contrattuale e rischio di morosità, soprattutto in 

contesti di reddito basso e discontinuità occupazionale. 

Si osserva nel 2023 una contrazione generale dei valori in quasi tutte le 

categorie, coerente con la riduzione complessiva dell’utenza in 

quell’anno. Tuttavia, nel biennio successivo si registra una ripresa delle 
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situazioni di affitto e, in misura minore, dell’edilizia popolare, 

suggerendo una persistenza strutturale della fragilità abitativa. 

Invece, la quota di proprietari è significativa ma in progressiva 

riduzione rispetto al 2020. Questo elemento può essere interpretato 

come indicatore di impoverimento relativo anche tra soggetti 

formalmente proprietari, i quali possono trovarsi in condizioni di 

vulnerabilità legate a indebitamento, manutenzione, spese condominiali 

o precarietà reddituale. La proprietà, dunque, non si configura 

automaticamente come fattore protettivo. 

Da non sottovalutare sono le situazioni di senza dimora e di accoglienza 

in strutture risultano numericamente contenute ma costanti nel tempo, 

segnalando la presenza di una marginalità abitativa cronica. Sebbene 

residuali in termini percentuali, tali categorie rappresentano forme di 

esclusione abitativa estrema e richiedono letture specifiche in chiave di 

grave deprivazione materiale. 

Alla luce di questi dati, il trend conferma che la vulnerabilità abitativa 

dei beneficiari Caritas si colloca prevalentemente nella sfera 

dell’insicurezza locativa piuttosto che nell’homelessness conclamata. 

La precarietà economica si traduce principalmente in difficoltà di 

sostenibilità dell’affitto, configurando una condizione di fragilità 

abitativa latente ma strutturale, strettamente interconnessa alla povertà 
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reddituale e alla discontinuità occupazionale emerse nelle analisi 

precedenti.  

9.11 Interventi economici 2020 – 2025 

L’analisi dei contributi economici concessi dal Centro di Ascolto 

Diocesano nel periodo 2020–2025 evidenzia una trasformazione 

significativa sia nella composizione della spesa sia nella modalità di 

intervento. 

Dal punto di vista della distribuzione settoriale, la voce “alloggio” 

assorbe in maniera nettamente predominante le risorse complessive, 

rappresentando la quota più elevata della spesa totale. Questo dato 

segnala che la vulnerabilità abitativa costituisce il principale asse della 

povertà territoriale intercettata da Caritas Agrigento. Bollette, affitti e 

spese condominiali rappresentano il nodo strutturale della fragilità 

economica, confermando la centralità dell’insicurezza locativa come 

dimensione primaria della deprivazione materiale. 

In alcune voci specifiche si osservano dinamiche differenziate. Le spese 

per alloggio mostrano una riduzione rispetto al 2020 ma restano 

strutturalmente elevate, confermando la permanenza di una 

vulnerabilità abitativa cronica. Le spese sanitarie e scolastiche 

evidenziano una contrazione progressiva, probabilmente legata alla 

normalizzazione post-pandemica e alla riattivazione di canali pubblici 
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ordinari. Le voci relative a debiti per insolvenza e beni materiali 

risultano marginali e in calo, suggerendo una minore incidenza di 

interventi straordinari o di natura episodica. 

 

Nel 2020, in piena fase Covid, si registra il livello massimo di spesa 

complessiva. Questo picco è coerente con uno shock socio-economico 

improvviso che ha richiesto un’intensificazione straordinaria degli 

interventi. Negli anni successivi si osserva una progressiva riduzione 

della spesa totale fino al 2023, seguita da una lieve ripresa nel 2024 e 

una nuova flessione nel 2025. Il trend suggerisce una fase emergenziale 

iniziale, seguita da un processo di razionalizzazione e stabilizzazione. 

Nel complesso, il periodo 2020–2025 può essere letto come una 

transizione da una fase emergenziale ad alta intensità redistributiva a 
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una fase di maggiore selettività e razionalizzazione. Non si osserva un 

aumento lineare della quantità degli interventi, ma piuttosto una 

riorganizzazione qualitativa. In questo caso Caritas Agrigento sembra 

aver progressivamente orientato le risorse verso bisogni strutturali – in 

particolare l’abitazione – consolidando un modello di intervento 

maggiormente focalizzato sulla sostenibilità economica dei nuclei 

piuttosto che sulla moltiplicazione degli interventi frammentari. 

 

Se si incrociano numero di interventi e media per intervento emerge un 

elemento rilevante: mentre il numero totale di interventi diminuisce 

rispetto al 2020–2021, la media per intervento non segue una traiettoria 
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lineare di contrazione. Dopo il picco del 2020 (media più elevata), si 

osserva una riduzione nel 2021, seguita da una stabilizzazione attorno 

a valori medi relativamente omogenei. Questo indica che, pur 

diminuendo la quantità complessiva di interventi rispetto alla fase 

emergenziale, l’intensità economica per singolo intervento non si è 

drasticamente ridotta. 

In termini socio-professionali, si può affermare che, dopo 

l’eccezionalità pandemica, l’azione della Caritas si sia stabilizzata su 

un profilo di intervento più mirato e strutturato. La diminuzione 

quantitativa degli interventi rispetto al 2020 non appare come un 

arretramento, ma come una normalizzazione post-crisi accompagnata 

da una relativa stabilità dell’intensità media per intervento. Ciò 

suggerisce un miglioramento dell’efficacia allocativa delle risorse e una 

maggiore focalizzazione sulle dimensioni strutturali della povertà 

territoriale. 
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L’analisi del quinquennio 2020–2025 restituisce una rappresentazione 

empiricamente fondata della vulnerabilità socio-economica intercettata 

dal Centro di Ascolto Diocesano di Agrigento e consente, al contempo, 

una lettura critica dell’evoluzione delle pratiche di intervento. Il profilo 

del beneficiario evidenzia una condizione di fragilità strutturale, con 

forte concentrazione nella popolazione in età lavorativa, elevata 

incidenza di precarietà occupazionale e significativa diffusione di 

lavoro irregolare. Il reddito medio dichiarato si colloca stabilmente su 

livelli compatibili con condizioni di povertà assoluta o severa 

vulnerabilità, confermando l’esistenza di una distanza sistemica rispetto 

ai parametri medi regionali e nazionali. 
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La dimensione abitativa emerge come asse centrale della deprivazione 

territoriale. L’elevata incidenza degli interventi per alloggio e utenze 

evidenzia come la vulnerabilità economica si traduca primariamente in 

insicurezza locativa, configurando un rischio di esclusione che precede 

e spesso determina ulteriori forme di marginalità. La povertà che si 

manifesta presso i Centri di Ascolto appare quindi multidimensionale e 

cumulativa, non riducibile alla sola insufficienza di reddito. 

Il confronto tra nuclei assistiti e percettori delle principali misure di 

contrasto alla povertà mostra un dato strutturale: la maggioranza dei 

beneficiari non è coperta dai dispositivi redistributivi centrali, neppure 

nel periodo di massima operatività del Reddito di Cittadinanza. La 

transizione verso l’Assegno di Inclusione ha prodotto una ricalibratura 

selettiva della platea, senza alterare significativamente l’intensità 

monetaria media del trasferimento. Parallelamente, l’incremento degli 

altri sussidi segnala una progressiva frammentazione del welfare 

monetario, con una pluralizzazione degli strumenti che non si traduce 

in un rafforzamento complessivo della capacità compensativa. 

In questo scenario, i Centri di Ascolto svolgono una funzione tipica del 

welfare mix, operando come dispositivo di prossimità che integra e 

compensa le soglie di eleggibilità del sistema pubblico. Durante la fase 

pandemica ha agito come ammortizzatore immediato di uno shock 

sistemico; nel periodo post-emergenziale ha progressivamente 

consolidato un modello di intervento più strutturato e mirato. La 
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riduzione quantitativa degli interventi rispetto al 2020 non configura un 

arretramento, bensì un processo di normalizzazione e razionalizzazione 

organizzativa, accompagnato da una relativa stabilità dell’intensità 

media per intervento. Ciò suggerisce un miglioramento dell’efficacia 

allocativa e una maggiore focalizzazione sulle vulnerabilità strutturali. 

L’attività di analisi non si esaurisce in una funzione descrittiva, ma 

assume valore strategico. Essa consente di verificare la coerenza tra 

bisogni emergenti e modalità operative adottate, di individuare 

eventuali criticità, in particolare nella persistenza di un’ampia area di 

esclusione dai diritti sociali, e di orientare le future linee di intervento. 

In questa prospettiva, il monitoraggio sistematico dei dati rappresenta 

uno strumento di governance interna, capace di sostenere processi 

decisionali più consapevoli e di promuovere un miglioramento continuo 

della qualità dei servizi. 

Nel complesso, il quinquennio analizzato evidenzia una trasformazione 

del contesto socio-economico e delle politiche pubbliche che ha 

richiesto adattamento, flessibilità e capacità di ricalibratura 

organizzativa. La lettura integrata dei dati conferma che la povertà nel 

territorio diocesano non è un fenomeno temporaneo, ma una condizione 

strutturale che richiede interventi multidimensionali, coordinamento tra 

livelli istituzionali e un costante investimento nella qualità della presa 

in carico. Dall’analisi dei dati emerge che questa sembra configurarsi 

come la traiettoria operativa verso cui, forse non in modo pienamente 
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formalizzato ma certamente non in maniera del tutto casuale, si stanno 

progressivamente orientando gli operatori della Caritas Agrigento. Le 

evidenze empiriche suggeriscono infatti l’emergere di una linea di 

intervento coerente e riconoscibile, che, pur non sempre esplicitata in 

termini programmatici, appare strutturarsi attraverso scelte allocative, 

modalità di presa in carico e priorità operative che riflettono un 

adattamento consapevole alle trasformazioni del bisogno territoriale. 

 


